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	 Ripubblichiamo il terzo capitolo, intitolato Il socialismo, del Rapporto che il compagno Giovanni Scuderi ha presentato a nome dell’Ufficio politico 
del PMLI al 5° Congresso nazionale del Partito svoltosi il 6-7-8 dicembre 2008.
	 Oltre che per la sua importanza, siamo stati ispirati dal video che ha prodotto su di esso dalla compagna Teresa Cava, simpatizzante del PMLI. 
In poche parole, con esemplare sintesi, il Segretario generale e Maestro del PMLI descrive il socialismo e il percorso che dobbiamo seguire per 
conquistarlo. Leggerlo o rileggerlo fa bene perché ispira e fortifica la militanza marxista-leninista e ci aiuta a evitare pessimismo o opportunismo, 
avventurismo o codismo, nella piena consapevolezza che il socialismo finirà per affermarsi anche grazie ai nostri piccoli e grandi contributi che noi 
sapremo dare alla causa con il nostro lavoro quotidiano.
	 In particolare l’ultimo brano dovrebbe essere imparato a memoria perché esprime lo spirito, la tranquillità e la serenità che dobbiamo avere nella 
titanica impresa di raggiungere l’agognata meta del socialismo.

	 Nel nostro Paese ci sono 
tanti combattivi movimenti di massa che 
contestano determinate scelte governa-
tive riguardanti la politica estera, la po-
litica istituzionale, economica, sociale, 
energetica, ambientale, l’acqua, i rifiuti e 
altro. Nessuno di essi però chiede le di-
missioni del governo Berlusconi e esce 
dai confini della Costituzione vigente e 
del capitalismo. Oggettivamente sono 
antigovernativi e anticapitalistici ma sog-
gettivamente non lo sono. Non hanno 
ancora maturata la coscienza neces-
saria che li spinge a lottare per l’abbat-
timento del governo e del capitalismo. 
Tuttavia più passa il tempo, più fanno 
esperienza, più si sviluppano le contrad-
dizioni di classe e i conflitti di classe, 
qualcosa comincia a cambiare nella co-
scienza delle masse. Soprattutto la par-
te più combattiva e informata delle nuo-
ve generazioni comincia a interrogarsi 
su questa società e sulla possibilità che 
ce ne possa essere una nuova, migliore 
e più giusta. Riaffiora la questione del 
socialismo, che i revisionisti italiani pen-
savano di aver seppellito 40 anni fa. Ma 
ecco che spuntano nuovi riformisti che 
con le loro “teorie” di “nuovo socialismo”, 
“socialismo dei cittadini”, “socialismo 
del XXI secolo”, ingannano e illudono le 
masse fautrici del cambiamento sociale. 
Il “nuovo socialismo” di matrice italiana 
considera la non-violenza la “via mae-
stra” per superare le contraddizioni nel 
capitalismo. “Il socialismo dei cittadini” di 
matrice spagnola, praticato dal premier 
Zapatero, si basa sui diritti civili che sono 
al primo posto rispetto a quelli sociali. Il 
“socialismo del XXI secolo” di matrice la-
tino-americana, il cui maggior esponente 
è il socialdemocratico dichiarato Chavez, 
presidente del Venezuela, è un impasto 

di gramscismo, riformismo, guevarismo, 
castrismo, trotzkismo, movimentismo. 
Tutte queste “teorie” hanno in comune, da 
una parte, il ripudio del socialismo dell’Urss 
di Lenin e Stalin e della Cina di Mao, della 
dittatura del proletariato, della rivoluzione 
socialista, del movimento comunista del 
Novecento, della concezione marxista-le-
ninista del Partito; dall’altra parte accetta-
no il capitalismo, la proprietà privata capi-
talistica, la democrazia borghese, il parla-
mentarismo, il riformismo, la collaborazio-
ne tra le classi e l’esistenza delle classi.
	 La più pericolosa di queste “te-
orie” è quella del “socialismo del XXI se-
colo”. Sia perché i suoi massimi esponen-
ti sono al governo e conducono una forte 
politica contro l’imperialismo americano, 
sia perché praticano un ampio coinvolgi-
mento delle masse. Di scarsa influenza è 
il cosiddetto “socialismo dei colori cinesi”, 
appoggiato dal PdCI di Diliberto, dell’Er-
nesto di Giannini e di altri gruppi revisio-
nisti e trotzkisti, più come fonte di finan-
ziamento che come modello da seguire. 
Comunque sia, il fatto politico princi-
pale è che il socialismo è ritornato di 
moda. Ciò ci crea migliori condizioni 
per convincere il proletariato a imboc-
care risolutamente la via dell’Ottobre.
	 Anzitutto il proletariato deve 
comprendere che il suo compito storico 
è quello di conquistare il potere politico 
rovesciando il capitalismo e instaurando 
il socialismo. Il capitalismo è la fonte del 
suo sfruttamento, della sua subalternità 
alla borghesia e della sua miseria. Non è 
eterno e insuperabile. Nonostante rappre-
senti un modo di produzione più progredi-
to rispetto a quello schiavistico e feuda-
le è pur sempre ingiusto e generatore di 
antagonismo sociale. Marx, a proposito, 
così si esprime: “I rapporti di produzio-

ne borghese sono l’ultima forma anta-
gonistica del processo di produzione 
sociale; antagonistica non nel senso 
di un antagonismo individuale, ma di 
un antagonismo che sorge dalle con-
dizioni di vita sociale degli individui. 
Ma le forze produttive che si svilup-
pano nel seno della società borghe-
se creano in pari tempo le condizioni 
materiali per la soluzione di questo 
antagonismo. Con questa formazione 
sociale si chiude dunque la preistoria 
della società umana”. (Marx, “Per la 
critica dell’economica politica”. Prefazio-
ne, gennaio 1859, in Marx Engels, ope-
re complete, Ed. Riuniti, vol. 30, p. 299 
	 Il socialismo è quindi un pas-
saggio storico fondamentale per il pro-
gresso sociale e l’emancipazione dell’u-
manità. Giova in primo luogo al proletaria-
to, ma anche a tutti i lavoratori del braccio 
e della mente e alle masse popolari. Per-
ché, oltre a sopprimere i rapporti di produ-
zione capitalistici basati sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, creano le condizioni 
per la eliminazione delle classi, che av-
verrà nel comunismo dove non ci saranno 
più gli antagonismi di classe e l’umanità 
potrà autogovernarsi senza aver bisogno 
dello Stato e dei partiti. Per arrivare a ciò 
bisogna inevitabilmente passare dalla 
dittatura del proletariato, la sola in grado 
di assicurare la massima libertà e demo-
crazia alle masse popolari e nessuna li-
bertà e democrazia alla classe borghese 
spodestata e ai nemici del socialismo. 
	 Su questo punto, i riformisti e 
i revisionisti di ieri e di oggi, in Italia e in 
tutti i paesi del mondo, non sono assolu-
tamente d’accordo. Pretendono la libertà 
e la democrazia per tutti. Ma se si desse 
ascolto a loro il socialismo, e successiva-
mente il comunismo, non si realizzereb-

bero mai. La loro è una posizione astrat-
ta, che non tiene in conto che nel socia-
lismo esistono ancora le classi e la lotta 
di classe. “Fino a che esistono classi 
diverse, non si può parlare di una ‘de-
mocrazia pura’, - sostiene Lenin - ma 
soltanto di una democrazia di classe... 
‘Democrazia pura’ è la formula menzo-
gnera del liberale che vuol trarre in in-
ganno gli operai. La storia conosce la 
democrazia borghese, che prese il po-
sto del feudalesimo, e la democrazia 
proletaria che prende il posto di quella 
borghese”. (“La rivoluzione proletaria e 
il rinnegato Kautskj”, ott-nov. 1918, ope-
re complete, Ed. Riuniti, vol. 28, p. 247) 
	 Al terzo Congresso, tenuto-
si 23 anni fa, abbiamo tracciato il dise-
gno generale del nostro socialismo, sul 
quale continuiamo a riconoscerci e a 
richiamare l’attenzione e il giudizio del 
proletariato e di tutti i sinceri fautori del 
socialismo dovunque siano attualmente 
organizzati. Naturalmente quel disegno 
non esaurisce tutte le questioni riguar-
danti l’edificazione del socialismo in Ita-
lia. Anche perché non possiamo sapere 
quale sarà la situazione concreta post-
rivoluzionaria sui piani economico, po-
litico, sociale, della morale, dei costumi, 
dell’organizzazione familiare e così via.
	 I problemi non si possono trat-
tare e risolvere tenendo presente solo i 
principi e la cultura marxisti-leninisti, oc-
corre avere pure una conoscenza appro-
fondita della realtà concreta in cui si opera. 
La seconda cosa che il proletariato deve 
comprendere è che non può conquistare 
il potere politico e il socialismo attraverso 
la via elettorale, parlamentare, pacifica, 
riformista, legale e costituzionale. L’unica 
via possibile è quella della rivoluzione so-
cialista coinvolgendo le masse lavoratrici, 
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ossia il semi-proletariato, il semi-proleta-
riato agricolo, i contadini poveri, la piccola 
borghesia dello strato inferiore, il sottopro-
letariato, nonché i gruppi e i movimenti po-
litici, sindacali, sociali, culturali e religiosi 
che sono per la rivoluzione e il socialismo.
	 Tutte queste forze devono 
essere riunite e organizzate nel Fronte 
unito rivoluzionario sulla base di una piat-
taforma politica comune, evitando quelle 
questioni religiose o filosofiche che pos-
sono dividere i partecipanti non credenti 
e credenti. Al Fronte unito rivoluzionario, 
che deve accettare la direzione del pro-
letariato, possono far parte anche singoli 
elementi della piccola-borghesia dello 
strato superiore e della media borghesia, 
purché rinuncino alle rivendicazioni del-
la propria classe e sposino il socialismo. 
Già dalla composizione e dall’ampiez-
za del Fronte si capisce che la nostra 
rivoluzione, che prenderà la forma di 
un’insurrezione di massa, non ha nul-
la a che vedere con il terrorismo e le 
azioni avventuristiche e provocatorie 
di piccolo gruppo isolato dalle masse. 
	 La rivoluzione socialista è 
opera delle masse sfruttate e oppresse 
coscienti della sua portata e dell’ope-
ra storica che compiono. Così ne parla 
Lenin: “Le rivoluzioni, - diceva Marx, 
- sono le locomotive della storia. La 
rivoluzione è la festa degli oppressi e 
degli sfruttati. Mai la massa popolare 
è capace di operare in quanto creatri-
ce attiva di nuovi ordinamenti sociali 
come durante la rivoluzione”. (“Due 
tattiche della socialdemocrazia nella rivo-
luzione democratica”, giugno-luglio 1905, 
opere complete, Ed. Riuniti, vol. 9, p. 100) 
	 I revisionisti antichi e moderni 
sostengono che Engels negli ultimi mesi 
prima della sua morte abbia rinunciato 
alla lotta armata. Barano. Per sostenere 
le loro tesi, infatti, citano il testo di En-
gels sull’”Introduzione alla lotta di classe 
in Francia dal 1848 al 1850” in cui era-

no stati soppressi o modificati dei brani. 
Questi brani furono trovati e pubblicati 
per la prima volta nel 1924 nell’Unione 
sovietica a cura dell’Istituto Marx-Engels-
Lenin di Mosca. Leggendoli si capisce 
che per Engels la tattica per la presa 
del potere da parte del proletariato per 
via pacifica poteva andare bene in de-
terminate condizioni e, comunque, non 
poteva avere un carattere universale. 
	 La nostra via rivoluzionaria 
esclude l’idea che il proletariato e il suo 
Partito possano partecipare assieme 
alla borghesia e ai suoi partiti al gover-
no centrale e ai governi regionali, pro-
vinciali e comunali. In posizione di mi-
noranza, o di estrema minoranza, non 
potremmo che coprire a sinistra la classe 
dominante borghese e frenare la lotta di 
classe. Come dimostra ampiamente la 
storia governativa italiana con i governi 
di “unità nazionale” e di “centro-sinistra”. 
Per noi vale ciò che ha detto Marx nella 
seduta del Comitato centrale della Lega 
dei comunisti del 15 settembre 1850, 
e cioè: “Il nostro Partito può andare 
al potere soltanto quando le condi-
zioni permetteranno di realizzare la 
sua idea”. (Marx Engels, Opere com-
plete, Editori Riuniti, vol. 10, p. 629). 
	 Nel capitalismo, il posto di 
combattimento migliore e più redditizio 
del Partito del proletariato riteniamo sia 
quello dell’opposizione governativa al 
di fuori del parlamento e delle istituzioni 
borghesi. Perché solo così può avere le 
mani completamente libere e realizza-
re i suoi compiti e obiettivi rivoluzionari, 
oltreché tutelare gli interessi immediati 
del proletariato e delle masse popolari. 
	 Questa collocazione strategi-
ca è un elemento fondamentale che ci ha 
spinto ad adottare l’astensionismo eletto-
rale nell’ormai lontano 1970. Esso è tuttora 
attuale e lo dobbiamo propagandare nelle 
elezioni amministrative ed europee nella 
primavera del prossimo anno. Nonostante 

le difficoltà che abbiamo nel farlo accetta-
re da quella parte dell’elettorato di sinistra 
che ancora continua a votare i partiti della 
“sinistra” borghese, compresi i falsi parti-
ti comunisti PRC e PdCI. Perché ancora 
sono troppo radicate le illusioni elettorali, 
parlamentari e governative dalla predi-
cazione di oltre cento anni dei riformisti. 
	 Noi non siamo contro il suf-
fragio universale, anche se conosciamo 
bene i suoi limiti e i suoi scopi demo-
cratici-borghesi. Solo che lo utilizziamo 
a modo nostro, a seconda delle circo-
stanze e delle nostre necessità politiche 
e tattiche. Chiedendo un voto al PMLI 
attraverso l’astensionismo e votan-
do le sue liste qualora le presentasse. 
Sul piano della legislazione elettorale, noi 
siamo per la proporzionale secca, per le 
preferenze, per la composizione paritaria 
dei sessi delle liste, per il voto dei sedi-
cenni al parlamento e dei quattordicenni 
alle amministrative, per il voto ai migran-
ti al parlamento e alle amministrative. 
	 In futuro, cambiando situazio-
ne politica, in presenza di avvenimenti 
politici ora imprevedibili, oppure perché si 
voglia fare qualche puntatina tattica in par-
lamento o in altre istituzioni rappresentati-
ve borghesi, non possiamo escludere che 
si presentino delle liste elettorali. Pronti 
però a ritornare all’astensionismo eletto-
rale, una volta che è superata la circo-
stanza politica o si è compiuta l’operazio-
ne elettorale-parlamentare tattica. Sono 
le necessità del momento che determina-
no la nostra tattica elettorale: astensioni-
smo o partecipazionismo parlamentare. 
	 In ogni caso le istituzioni rap-
presentative delle masse fautrici del so-
cialismo, che sono parti integranti e fonda-
mentali del nostro astensionismo elettora-
le e della nostra strategia rivoluzionaria, 
devono continuare a esistere e a operare, 
indipendentemente dalla scelta elettorale 
tattica del Partito. Esse non devono es-
sere confuse né con i Comitati di lotta 

legati a battaglie contingenti su problemi 
specifici, né con i Soviet leninisti in quanto 
non sono state concepite come organismi 
insurrezionali e del futuro Stato socialista. 
La loro attuale funzione è quella di esse-
re dei contraltari delle istituzioni rappre-
sentative borghesi su tutte le questioni 
politiche, economiche, sociali, culturali, 
ambientali, urbanistiche, ecc. che sono in 
discussione su scala nazionale e locale. 
	 Il socialismo storicamente e 
oggettivamente è all’ordine del giorno 
nel nostro Paese. Ma affinché diventi 
maturo soggettivamente e generi delle 
lotte rivoluzionarie dovremo sudare set-
te camicie. E non basteranno. Ci aspet-
ta tanto lavoro e molto duro. Dobbiamo 
farlo senza ansia e fretta di concluderlo. 
Diamo tempo al tempo. Dobbiamo lavo-
rare con tranquillità e serenità. Non tut-
to dipende da noi e dalla nostra volontà. 
	 Non dobbiamo preoccuparci 
tanto se vedremo o non vedremo il so-
cialismo, quanto di far bene tutto quello 
che è nelle nostre possibilità per prepa-
rare l’evento, concentrandoci sui proble-
mi che abbiamo attualmente di fronte. 
Ricordiamoci delle parole testamentarie 
della Lucia: “Se quando morirò non riusci-
rò a vedere quello per cui ho lottato, non 
importa, vi saranno quelli che verranno 
dopo di me. L’avvenire sarà radioso, io ho 
fatto la mia parte, ognuno farà la sua per 
arrivare alla vittoria finale del socialismo”. 
	 Dobbiamo andare avanti con 
forza e fiducia verso l’Italia unita, rossa 
e socialista. Avanti vuol dire non fermar-
si mai, e procedere anche se a piccoli o 
piccolissimi passi quando la marcia si fa 
più dura o abbiamo bisogno di riprende-
re fiato. Con forza vuol dire mettercela 
tutta e essere determinati. Con fiducia 
vuol dire essere pienamente convinti 
che un giorno ci sarà l’Italia unita, ros-
sa e socialista. La nostra titanica impre-
sa farà epoca e sarà per sempre scol-
pita nel cuore del proletariato italiano. 
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Un paradosso dell’elettoralismo borghese

LE MASSE LI 
ABBANDONANO E LORO 

CANTANO VITTORIA
All’indomani del risultato 

delle elezioni regionali in Emi-
lia-Romagna e in Umbria ab-
biamo assistito ad un vero e 
proprio paradosso dell’elettora-
lismo borghese: metà dell’elet-
torato si è astenuto prendendo 
decisamente le distanze dai go-
verni locali, dalle istituzioni rap-
presentative borghesi regionali 
e dai partiti del regime capitali-
sta neofascista e loro glissano, 
fanno finta di niente e addirittu-
ra cantano spudoratamente vit-
toria.

Con impareggiabile faccia 
tosta i neoeletti governatori del-
le due regioni, Michele De Pa-
scale e Stefania Proietti, e le 
forze politiche che li hanno so-
stenuti, millantano consensi 
strepitosi. La segretaria PD Elly 
Schlein parla di “due straordi-
narie vittorie“. Il portavoce del 
M5S Giuseppe Conte parla di 
“Vittoria strepitosa” in Umbria e 
di una “grande vittoria” in Emi-
lia-Romagna. Per i due espo-
nenti di AVS, Angelo Bonelli e 
Nicola Fratoianni, addirittura si 
tratterebbe di una “vittoria sto-
rica”.

La verità 
occultata

I numeri dicono tutt’altro. Di-
cono innanzitutto che il 54,6% 
delle elettrici e degli eletto-
ri dell’Emilia-Romagna e il 
49,1% di quelli dell’Umbria han-
no disertato le urne, annulla-
to la scheda o l’hanno lasciata 
in bianco. Dicono che l’asten-
sionismo è il primo “partito” in 
entrambe le regioni con un di-
stacco abissale di consensi dal 
secondo partito, il PD. Dicono 
che in Emilia-Romagna l’asten-
sionismo è cresciuto di ben 20,9 
punti percentuali rispetto alle 
precedenti elezioni regionali 
del 2020 e in Umbria è cresciu-
to del 12,1% rispetto alle prece-
denti regionali del 2019.

Se non si tiene conto del ri-
sultato, questo sì strepitoso, 
dell’astensionismo la realtà ri-
sulta completamente distorta e 
manipolata. Michele De Pasca-
le è stato eletto in Emilia-Roma-
gna con il 56,8% dei voti validi, 
ma se rapportiamo i voti ottenuti 
all’intero corpo elettorale questa 
percentuale precipita al 25,8%, 
ossia non la metà ma solo un 
quarto dell’elettorato lo ha vota-
to. Ugualmente in Umbria, Ste-
fania Proietti che è stata eletta 
col 51,1% dei voti validi, in re-
altà ha ottenuto solo il 26% di 
consensi dell’elettorato, poco 
più di un elettore su quattro.

La “sinistra” borghese non 
ha proprio nulla da cantar vit-
toria. La coalizione che ha so-
stenuto De Pascale in Emilia-
Romagna ha perso 183 mila 
elettori rispetto alle precedenti 
elezioni. Il PD ne ha persi 108 
mila rispetto alle precedenti re-
gionali e migliaia di voti anche 
rispetto alle politiche 2022 e alle 
europee 2024. Il M5S dimezza i 
consensi rispetto al 2020, perde 
addirittura 175 mila voti rispet-
to alle politiche 2022 e quasi 50 

mila voti rispetto alle europee 
2024.

Anche AVS, che pure si è 
vantata di essere divenuta la 
seconda forza della coalizione 
dopo il PD, perde in Emilia-Ro-
magna oltre 20 mila voti rispet-
to alle politiche e oltre 50 mila 
rispetto alle ultime europee. 
Stesso trend in Umbria dove 
perde consensi rispetto alle po-
litiche ma soprattutto il 38% dei 
consensi ottenuti alle europee.

Davvero un magro bottino 
in due regioni considerate sto-
ricamente “rosse” dove fino a 
qualche decina di anni fa la par-
tecipazione alle urne era stabil-
mente al 90% e il PCI revisio-
nista da solo otteneva quasi il 
50% di consensi.

Non se la passano meglio i 
partiti della destra del regime e 
del governo neofascista Melo-
ni. Non solo si son visti strappa-
re il governo dell’Umbria e non 
sono riusciti a ottenere quello 
dell’Emilia-Romagna, ma han-
no registrato cali considerevo-
li di consensi. La coalizione di 
destra nel suo complesso per-
de in Emilia-Romagna più di un 
terzo dei suoi elettori rispetto 
alle precedenti regionali 2020, 
387 mila elettori per la precisio-
ne. In Umbria la governatrice 
uscente, Donatella Tesei, passa 
dai 255.158 voti presi nel 2019 
ai 164.727 della consultazione 
odierna polverizzando nei suoi 
cinque anni di governo un terzo 
del proprio elettorato.

Fratelli d’Italia, favorita dal 
crollo verticale di consensi del-
la Lega, guadagna in Emilia-
Romagna,169 mila voti rispetto 
alle regionali 2020 ma ne perde 
ben 222 mila rispetto alle politi-
che 2022 e 201 mila rispetto alle 
europee 2024. Anche in Umbria 
il partito neofascista della Melo-
ni guadagna qualcosa rispetto 
al 2019 ma perde oltre la metà 
dei voti presi alle politiche 2022 
e alle europee 2024.

La Lega fascista e razzista 
subisce un vero e proprio tra-
collo perdendo rispetto alle pre-
cedenti regionali 9 elettori su 10 
in Emilia-Romagna (da 697.205 
voti agli odierni 78.734) e 5 elet-
tori su 6 in Umbria (da 154.413 
a 24.729).

Forza Italia canta vittoria 
solo perché avvantaggiando-
si del tracollo leghista riesce a 
superare il partito di Salvini pur 
con percentuali al di sotto del 
5% degli elettori. 

Crisi della 
“democrazia”?
Quando non lo ignorano, i 

partiti del regime e i mass me-
dia a loro asserviti sia della de-
stra che della “sinistra” borghe-
se parlano dell’astensionismo 
come una “ferita alla democra-
zia”, espressione di una “demo-
crazia malata” e in “crisi”. Se-
condo il segretario del PRC, 
Maurizio Acerbo, addirittura “l’a-
stensione testimonia una dram-
matica crisi democratica”.

Ma di quale democrazia si 
parla? Della democrazia bor-

ghese ovviamente. Di quel-
la democrazia che, come già 
Marx aveva smascherato, per-
mette alle classi oppresse pe-
riodicamente il diritto di votare i 
rappresentanti della classe bor-
ghese che “rappresenteranno 
e schiacceranno” il popolo in 
parlamento e nelle altre istitu-
zioni rappresentative. Di quella 
democrazia borghese ormai fa-
scistizzata che in Italia è sfocia-
ta in un vero e proprio regime 
capitalista neofascista attraver-
so le controriforme costituziona-
li, parlamentari ed elettorali, le 
leggi liberticide e quelle in corso 
di approvazione come il premie-
rato, l’autonomia differenziata, i 
decreti “sicurezza”.

L’elettoralismo borghese 
non dà alcun potere al popolo, 
tanto meno in una democrazia 
borghese fascistizzata come 
l’attuale, ma solo lo inganna 
il popolo,  gli fa credere di po-
ter contare e scegliere, cerca 
di dare una base di consenso 
di massa al  parlamento e alle 
istituzioni rappresentative bor-
ghesi, al regime capitalista neo-
fascista e ai suoi governi nazio-
nale, regionali e locali, ai suoi 
partiti.

L’astensionismo non è dun-
que una “malattia”, ma il primo 
passo della guarigione dalle il-
lusioni elettoraliste, parlamenta-
riste, governative, costituziona-
liste e pacifiste e dalle trappole 
della democrazia borghese che 
tengono imprigionati nel capi-
talismo il proletariato e le mas-
se popolari, giovanili e femmi-
nili sfruttate e oppresse. Anche 
se l’astensionismo non è an-
cora praticato a livello di mas-
sa come un voto anticapitalista 
e rivoluzionario, come un voto 

dato al PMLI e al socialismo
Periodicamente la classe do-

minante borghese crea nuove 
trappole politiche ed elettora-
li, dando vita a “nuovi” soggetti 
e “nuovi” partiti per poter conti-
nuare a ingannare e controlla-
re il proletariato, le masse e le 
nuove generazioni, allontanan-
doli dalla lotta politica, di classe 
e di piazza e ingabbiandoli nel 
pantano del regime.

Trappole che spesso si sono 
smascherate da sole e si sono 
esaurite nel giro di pochi anni. È 
stato così, dopo la liquidazione 
del PCI revisionista, con il PRC 
e il PdCI e dei loro derivati PCI, 
PC, PCL, Rete dei comunisti 
e altri, con il PD “rinnovato” di 
Renzi, con i partiti “antisistema” 
come la Lega di Salvini, il M5S 
di Grillo e Conte, AVS, Potere al 
popolo.

C’è da giurarci che la classe 
dominante borghese continuerà 
a inventare nuove trappole poli-
tiche e elettorali per contenere il 
dissenso, la protesta e la ribel-
lione delle masse verso le istitu-
zioni e i governi del regime capi-
talista neofascista a ogni livello. 
Giuseppe Conte ha già dato il 
via alla creazione di un suo par-
tito “progressista indipendente” 
sulle ceneri del M5S di Grillo in 
concorrenza col PD per “cam-
biare il sistema”, intanto facen-
do il gioco di Putin nell’aggres-
sione all’Ucraina.

Il vero 
cambiamento

Battere la destra sul piano 
elettorale non significa affatto 
aprire la strada a un vero cam-

biamento come sostengono 
Schlein e compagnia. 

Negli ultimi decenni in par-
lamento e nei consigli regionali 
e comunali si sono avvicenda-
ti governi di “centro-sinistra”, di 
“centro-destra”, di destra e di al-
tre denominazioni, ma niente è 
cambiato se non in peggio per il 
proletariato e le masse popolari. 
Si pensi allo sfascio della sani-
tà, della scuola e delle universi-
tà, alle condizioni economiche, 
di vita e di lavoro delle masse, 
al disastro ambientale.

Come ha dimostrato la sto-
ria, l’unico vero e duraturo cam-
biamento passa dalla distru-
zione del capitalismo e dalla 
conquista del socialismo e del 
potere politico del proletariato.

Per questo occorre liberarsi 
dall’influenza dell’elettoralismo, 
del parlamentarismo, del gover-
nismo, del riformismo, del paci-
fismo e del costituzionalismo.

I sinceri e combattivi demo-
cratici e antifascisti come Toma-
so Montanari hanno capito che 
il governo Meloni è neofascista, 
che il PD di Schlein e il Movi-
mento 5 stelle di Conte non 
sono una vera alternativa e che 
l’astensionismo di metà dell’e-
lettorato “ha certificato un dato 
fondamentale: il popolo e la po-
litica si sono separati”.

Ma ancora non sono riusciti 
a capire che per cambiare re-
almente le cose bisogna uscire 
da sinistra dal capitalismo e dal-
la Costituzione.

Giustamente Montanari, su 
“Il Fatto” del 25 novembre, so-
stiene che la “nuova politica è 
la lotta”. Ma quale lotta? Quella 
suggerita dal ricercatore ameri-
cano Adam Greenfield che nel 
suo libro “Emergenza” sostie-
ne che bisogna partire “dai pro-
grammi di sopravvivenza delle 
Pantere nere negli anni Settan-
ta, agli esperimenti di municipa-
lismo in Spagna e nel Rojava, 
fino ai gruppi di autoaiuto sorti 
a New York durante l’uragano 
Sandy”?

Ma questo non è altro che 
un’altra variante di riformismo, 
che per sua natura non è in gra-
do di fare nemmeno un graffio 
al sistema che Montanari com-
batte a viso aperto, con forza e 
coraggio.

Forse è giunto il momento 
che Montanari e i democratici 
antifascisti del suo stampo fac-
ciano una riflessione più pro-
fonda e più generale su quello 
che occorre per cambiare radi-
calmente la società. In questa 
riflessione perché non valutare 
la proposta del PMLI del socia-
lismo? Noi siamo pienamente 
disponibili a discuterne, a con-
frontarci senza pregiudiziali.

Il problema è: quale classe 
deve essere al potere, il prole-
tariato o la borghesia?; quale si-
stema economico, il socialismo 
o il capitalismo?

Prima o poi tutte le forze de-
mocratiche antifasciste e pro-
gressiste anche credenti, spe-
cie cattoliche e islamiche, non 
potranno non fare i conti con 
questo storico e decisivo pro-
blema.

La lotta di classe, la lotta con-

tro il governo neofascista Melo-
ni, contro i governi regionali e 
comunali da qualsiasi maggio-
ranza siano formati, va portata 
tutta quanta al di fuori delle isti-
tuzioni rappresentative borghe-
si. Lo sviluppo della lotta di clas-
se, la lotta per la disgregazione 
e l’abbattimento dello Stato bor-
ghese e per il cambiamento del 
sistema economico, istituziona-
le, giudiziario, culturale, morale 
e sociale richiedono nel nostro 
Paese una netta separazione, 
anche sul piano istituzionale, tra 
il proletariato e i suoi alleati e la 
borghesia e i suoi alleati.

A ciascuno i propri sistemi 
elettorali e regole assembleari. 
Il parlamentarismo alla borghe-
sia, la democrazia diretta al pro-
letariato. E per realizzare ciò il 
PMLI propone di creare in tutto 
il territorio nazionale le istituzio-
ni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo, ossia le 
Assemblee popolari e i Comita-
ti popolari basati sulla democra-
zia diretta.

Sono concetti basilari della 
strategia e della tattica del PMLI 
per la conquista del socialismo 
in Italia che sono stati messi a 
fuoco e rilanciati soprattutto in 
numerosi scritti e discorsi dal 
compagno Giovanni Scuderi, 
Segretario generale e Maestro 
del PMLI, che merita andare a 
rileggere e studiare. In questa 
occasione vogliamo segnalare 
il discorso di Scuderi al 5° Con-
gresso nazionale del Partito del 
dicembre 2008, e in particolare 
il bellissimo capitolo su “Il so-
cialismo”, e il più recente ma-
gistrale discorso per il 45° An-
niversario della scomparsa di 
Mao, “Applichiamo gli insegna-
menti di Mao sul revisionismo e 
sulla lotta di classe per il socia-
lismo”, del settembre 2021, nel 
quale si possono leggere que-
ste illuminanti, stimolanti e ras-
sicuranti parole per tutti i sinceri 
fautori del socialismo e special-
mente per le ragazze e i ragazzi 
anticapitalisti e rivoluzionari: “In 
Italia vige il capitalismo che vive 
grazie allo sfruttamento del pro-
letariato, delle lavoratrici e dei 
lavoratori, ed è la causa di tutti 
i mali, le ingiustizie e le sopraf-
fazioni che soffre il popolo ita-
liano. Abbiamo quindi il dovere 
e il compito di distruggere il ca-
pitalismo per eliminare questo 
stato di cose e instaurare il so-
cialismo e il potere politico del 
proletariato, affinché il popolo 
possa avere tutto ciò di cui ha 
bisogno senza essere più sfrut-
tato e oppresso. Non importa il 
tempo che ci vorrà: un decen-
nio, un secolo o di più. Se non 
ci riusciremo noi, ci riusciranno 
le generazioni future di marxisti-
leninisti, sicuri che alla fine il ca-
pitalismo sarà reso in polvere… 
Arriveremo senz’altro al sociali-
smo, come è stato possibile in 
Russia, in Cina e in altri paesi, 
ma intanto concentriamoci, con 
tranquillità, senza ansie e con fi-
ducia verso l’avvenire, nella lot-
ta quotidiana tesa a strappare 
al capitalismo e al suo governo 
quante più cose possibile a fa-
vore del popolo”.
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Stampato in proprio

Perché le regioni e i comuni 
siano governati dal popolo 

e al servizio del popolo 
ci vuole il socialismo

ASTIENITI
CREIAMO LE ISTITUZIONI 

RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE
FAUTRICI DEL SOCIALISMO

NON VOTARE
I PARTITI 

BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi
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BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

ASTIENITI

Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi
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Elezioni regionali del 17-18 novembre

TRIONFA L’ASTENSIONISMO 
IN EMILIA-ROMAGNA

De Pascale (PD) batte Ugolini ma governa la Regione con appena il 25,8% dei consensi
	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Trionfa l’astensionismo. Non 

si può affermare e riassume-
re diversamente il risultato del-
le elezioni regionali che si sono 
tenute il 17 e 18 novembre in 
Emilia-Romagna per sostituire 

la giunta regionale e il presiden-
te uscente Stefano Bonacci-
ni (PD) dimessosi dopo essere 
stato eletto al Parlamento euro-
peo nel giugno scorso. 

Se infatti il sindaco di Ra-
venna (prossimo alle conse-
guenti dimissioni) Michele De 
Pascale, sostenuto da Parti-
to Democratico, Alleanza Ver-
di e Sinistra-Coalizioni Civi-
che-Possibile, Civici Con De 
Pascale Presidente, Movimen-
to 5 Stelle, Riformisti Emilia-
Romagna Futura-De Pascale 
Presidente, ha battuto netta-
mente con il 56,77% sui voti va-
lidi Elena Ugolini, la candidata 
di Fratelli d’Italia-Giorgia Melo-
ni, Forza Italia-Berlusconi-Ugo-
lini Presidente-Noi Moderati, 
Lega Salvini Emilia-Romagna-
Il Popolo Della Famiglia, Rete 
Civica-Elena Ugolini Presiden-
te, che ha ottenuto il 40,07%, 
è stato l’astensionismo che ha 
battuto tutti, avendo raggiunto 
il 54,6% sugli aventi diritto con 
un aumento del 21% (770.000 
“voti”) rispetto alle elezioni 
del 2020 quando si astenne il 
33,7% degli elettori. 

Solo le briciole per gli altri 
due candidati alla presidenza 
della regione, Federico Serra, 
candidato da Potere al Popolo, 
Partito Comunista Italiano e Ri-
fondazione Comunista, che ha 
ottenuto l’1,9 per cento, non in-
tercettando quindi l’astensioni-
smo contro il quale oramai sem-
bra indirizzata la presentazione 
della lista che si forma di volta 
in volta con i vari partiti falsi co-

munisti, e per Luca Teodori, del-
la lista “Lealtà Coerenza Verità” 
che ha ricevuto l’1,2%.

Solo nell’area della città me-
tropolitana di Bologna hanno 
votato appena più della metà 
degli aventi diritto, il 51,76%, 
e tuttavia sono diminuiti del 
19,3%, mentre la provincia con 
più astenuti è stata Rimini dove 
ha votato solo il 40,7%, e l’a-
stensionismo ha fatto il bal-
zo maggiore in regione, ben 
22,8% in più, diserzione co-
munque altissima ovunque dal 
58,5% di Piacenza al 57,3% di 
Parma (+21,4%, al 56,9% di 
Ferrara (+22,5%) e via di que-
sto passo.

De Pascale ha vinto nel-
le province di Reggio Emilia 
62,49% contro il 34,12% sui 
voti validi della Ugolini, a Bo-
logna 60% contro 35%, a Mo-
dena 59,05% contro 38,29%, 
a Forlì-Cesena 58,17% contro 
39,22%, a Ravenna 58,16 con-
tro il 38,40%, a Parma 51,24% 
contro 45,88%, a Rimini 52,22% 
contro 44,71%, a Ferrara De 
Pascale l’ha spuntata per poco 
più di 600 voti 48,77% contro il 
48,25% della Ugolini, la quale 
ha “vinto” solo nella provincia di 
Piacenza con il 56,01% contro il 
41,45% di De Pascale.

Nel nuovo Consiglio regio-
nale il “centro-sinistra” conterà 
sui 27 seggi del PD, 3 Alleanza 
Verdi-Sinistra, 2 Civici con De 
Pascale, 1 Movimento 5 Stel-
le; il “centro-destra” sugli 11 di 
Fratelli d’Italia, 2 Forza Italia, 
1 Lega e 1 Rete civica Ugolini 

presidente.
La segretaria del PD Elly 

Schlein ha definito “straordina-
rie” le percentuali ottenute dal 
suo partito, ma solo per copri-
re la realtà. Se infatti i risultati 
sui votanti danno il PD netta-
mente avanti rispetto a Fratelli 
d’Italia, 42,94% contro 23,74%, 
e lo confermano come forza 
sempre più egemone del “cen-
tro-sinistra”, nessun’altra  lista 
ha superato il 6%, prendendo 
come base gli aventi diritto al 
voto il PD ha perso il 3,5% (ben 
108.000 voti) rispetto alle re-
gionali del 2020, mentre Fratel-
li d’Italia ne guadagna 170.000, 
intercettando quindi solo una 
piccola parte dei 620.000 voti 
persi dalla Lega.

Nel “centro-sinistra” Allean-
za Verdi-Sinistra ha ottenuto il 
5,3% sui voti validi, la lista di De 
Pascale il 3,84%, il Movimen-
to 5 Stelle appena il 3,55% e 
la lista che racchiudeva anche 
Azione, +Europa e Italia Viva 
un insignificante 1,72%, lo stes-
so risultato di Riformisti-Emilia 
Romagna Futura, la lista che 
metteva insieme alcuni partiti di 
centro.

Nel “centro-destra” dopo Fra-
telli d’Italia si è piazzata Forza 
Italia che con il 5,62% sui voti 
validi ha superato la Lega che si 
è fermata al 5,27%, nonostante 
il fascio-leghista Salvini tenti in 
tutti i modi di contendere l’elet-
torato più reazionario proprio al 
partito della Meloni, poi la lista 
civica della Ugolini con il 5,15%.

Fatto sta che il PD vuole ca-

valcare “l’onda” della doppia vit-
toria in Emilia-Romagna e Um-
bria per cercare di insidiare, 
col tempo, senza fretta, e pu-
ramente sul piano elettorale, il 
governo neofascista Meloni, ri-
lanciando il refrain “Uniti si vin-
ce” a proposito del “campo lar-
ghissimo” che ha sostenuto De 
Pascale.

Il quale da parte sua ha sot-
terrato immediatamente “l’ascia 
di guerra” elettorale per tendere 
la mano all’aspirante duce Me-
loni: “c’è stato un anno mezzo 
di polemiche politiche, di scon-
tri, di attacchi, a volte anche 
di notizie false, ora serve uno 
scatto repubblicano, serve che 
il presidente della Regione Emi-
lia-Romagna e la presidente del 
Consiglio stringano un patto re-
pubblicano, questa terra ne ha 
bisogno”.

Un “patto repubblicano” col 
governo neofascista Meloni, 
ecco a cosa mira il nuovo pre-
sidente dell’Emilia-Romagna, 
proprio quel governo (tra le al-
tre cose) accusato (giustamen-
te) dal sindaco di Bologna Mat-
teo Lepore di aver mandato 
“300 neofascisti a Bologna” in 
occasione della nera manifesta-
zione dello scorso 9 novembre 
nel capoluogo regionale contro 
la quale si è tenuta una gran-
de e combattiva manifestazione 
antifascista.

Intanto De Pascale lavo-
ra alla formazione della nuo-
va giunta regionale, che su-
bentrerà all’attuale verso la 
fine dell’anno, pensando di te-

nere per sé la delega alla Sa-
nità e puntando “a prendersi la 
massima responsabilità come 
commissario alla ricostruzio-
ne” dopo le alluvioni che han-
no flagellato a più riprese la re-
gione, ma assicurando tutte le 
liste che l’hanno sostenuto ri-
ceveranno delle poltrone come 
“ricompensa” per averlo soste-
nuto, anche chi ha ottenuto un 
misero risultato, perché, conti-
nua De Pascale, “sono convinto 
che se non avessimo fatto una 
coalizione così ampia neanche 
il PD avrebbe fatto un risultato 
così ampio. Se si approccia con 
generosità e apertura il PD vie-
ne anche premiato dal voto. Ma 
serve questa generosità anche 
dopo le elezioni”.

Si prospetta quindi un “pro-
lungamento” della giunta Bo-
naccini, tanto è vero che De Pa-
scale in campagna elettorale 
ha sostenuto e rilanciato tutti i 
principali provvedimenti del suo 
predecessore, dal “Patto per il 
lavoro e il clima” alla mobilità al 
Piano rifiuti e via dicendo.

Insomma, niente di buono 
per le masse lavoratrici e popo-
lari della Regione, che dovran-
no organizzarsi e mobilitarsi se 
vorranno difendere i propri dirit-
ti e interessi contro quelli della 
borghesia di “sinistra” guidata 
da oggi a livello regionale da De 
Pascale e che è solo l’altra fac-
cia della medaglia rappresenta-
ta della borghesia di destra che 
con il governo neofascista Me-
loni mira a rimettere la camicia 
nera all’Italia.

Emilia-Romagna regionali 2024
RAFFRONTO

2024-2020
       

           POLITICHE 2022

RAFFRONTO
2024-2022

EUROPEE 2024

RAFFRONTO
REGIONALI 2024- 
EUROPEE 2024

REGIONALI 2024 REGIONALI 2020

CORPO ELETTORALE*  3.576.434    CORPO ELETT.  3.508.179  CORPO ELETT.  3.328.327  CORPO ELETT. 3.500.353

VOTI VALIDI ALLE LISTE  1.494.375   VOTI VALIDI  2.162.216  VOTI VALIDI  2.306.552   VOTI VALIDI  1.984.071 

VOTI SOLO PRESIDENTE 130.024  SOLO PRESIDENTE 163.281  
PARTITI

VOTI %su 
elettori

%su 
voti 

validi
VOTI %su 

elettori
%su 
voti 

validi
DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi VOTI %su 
elettori

%su 
voti 

validi
DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi VOTI %su 
elettori

%su voti 
validi DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi

.

ASTENUTI  1.952.035 54,6 130,6  1.182.682 33,7 54,7 769.353 20,9 75,9  1.021.775 30,7 44,3 930.260 23,9 86,3  1.516.282 43,3 76,4 435.753 11,3 54,2 
PD  641.704 17,9 42,9  749.976 21,4 34,7 -108.272 -3,5 8,2  648.837 19,5 28,1 -7.133 -1,6 14,8  716.539 20,5 36,1 -74.835 -2,6 6,8 

FRATELLI D’ITALIA  354.833 9,9 23,7  185.796 5,3 8,6 169.037 4,6 15,1  577.453 17,3 25,0 -222.620 -7,4 -1,3  555.981 15,9 28,0 -201.148 -6,0 -4,3 

FORZA ITALIA-UGOLINI PRESIDENTE-NOI 
MODERATI

 83.998 2,3 5,6  55.317 1,6 2,6 28.681 0,7 3,0  147.136 4,4 6,4 -63.138 -2,1 -0,8  121.179 3,5 6,1 -37.181 -1,2 -0,5 

AVS - COALIZIONE CIVICHE – POSSIBILE **  79.236 2,2 5,3  42.156 1,2 1,9 37.080 1,0 3,4  99.736 3,0 4,3 -20.500 -0,8 1,0  129.576 3,7 6,5 -50.340 -1,5 -1,2 

LEGA SALVINI - IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  78.734 2,2 5,3  697.205 19,9 32,2 -618.471 -17,7 -26,9  173.379 5,2 7,5 -94.645 -3,0 -2,2  128.579 3,7 6,5 -49.845 -1,5 -1,2 

RETE CIVICA - ELENA UGOLINI PRESIDENTE  76.988 2,2 5,2  37.462 1,1 1,7 39.526 1,1 3,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

CIVICI, CON DE PASCALE PRESIDENTE  57.400 1,6 3,8  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

M5S  53.075 1,5 3,6  102.595 2,9 4,7 -49.520 -1,4 -1,1  228.578 6,9 9,9 -175.503 -5,4 -6,3  142.283 4,1 7,2 -89.208 -2,6 -3,6 

EMILIA-ROMAGNA PER LA PACE, L’AMBIENTE E 
IL LAVORO ***

 27.337 0,8 1,8  15.878 0,5 0,7 11.459 0,3 1,1  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

RIFORMISTI EMILIA-ROMAGNA FUTURA - DE 
PASCALE PRES.****

 25.729 0,7 1,7  33.087 0,9 1,5 -7.358 -0,2 0,2  72.679 2,2 3,2 -46.950 -1,5 -1,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

LEALTA’ COERENZA VERITA’ - LUCA TEODORI  15.341 0,4 1,0  11.187 0,3 0,5 4.154 0,1 0,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

BONACCINI PRESIDENTE (lista del candidato 
presidente del “centro-sinistra”)

 - 0,0 0,0  124.591 3,6 5,8 -124.591 -3,6 -5,8  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

EMILIA-ROMAGNA CORAGGIOSA ECOLOGISTA 
PROGRESSISTA

 - 0,0 0,0  81.419 2,3 3,8 -81.419 -2,3 -3,8  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

VOLT EMILIA-ROMAGNA  - 0,0 0,0  9.253 0,3 0,4 -9.253 -0,3 -0,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

GIOVANI PER L’AMBIENTE  - 0,0 0,0  6.007 0,2 0,3 -6.007 -0,2 -0,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

PARTITO COMUNISTA  - 0,0 0,0  10.287 0,3 0,5 -10.287 -0,3 -0,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

IMPEGNO CIVICO LUIGI DI MAIO-CENTRO 
DEMOCRATICO

 - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  7.988 0,2 0,3 -7.988 -0,2 -0,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

AZIONE – ITALIA VIVA- CALENDA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  197.316 5,9 8,6 -197.316 -5,9 -8,6  121.804 3,5 6,1 -121.804 -3,5 -6,1 

ITALEXIT PER L’ITALIA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  44.689 1,3 1,9 -44.689 -1,3 -1,9  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

ITALIA SOVRANA E POPOLARE  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  32.964 1,0 1,4 -32.964 -1,0 -1,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

UNIONE POPOLARE CON DE MAGISTRIS  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  32.331 1,0 1,4 -32.331 -1,0 -1,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

VITA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  25.380 0,8 1,1 -25.380 -0,8 -1,1  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

PACE TERRA DIGNITA’  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  46.002 1,3 2,3 -46.002 -1,3 -2,3 

ALTRI  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  18.086 0,5 0,8 -18.086 -0,5 -0,8  22.128 0,6 1,1 -22.128 -0,6 -1,1 

* Il corpo elettorale delle elezioni politiche 2022  e delle europee 2024 è inferiore perché in entrambi i casi sono esclusi gli elettori all’estero o parte di essi. Il raffronto in termini assoluti è quindi solo relativo anche se ugualmente significativo; ** Con questa lista sono stati raffrontati i voti 
presi nel 2020 (42.156) da Europa Verde che quest’anno è confluita nella lista di AVS; *** I voti di questa lista sono stati raffrontati con i voti presi nel 2020 da Potere al popolo e dalla lista “L’altra Emilia-Romagna” che nel 2020 candidava a presidente il segretario regionale del PRC. 
Quest’anno la lista Emilia-Romagna per la pace, l’ambiente e il lavoro oltreché da Potere al popolo e PRC  è sostenuta da PCI e vari esponenti di comitati e movimenti; **** I voti di questa lista sono stati raffrontati con i voti presi nel 2020 (33.087) da +Europa+PSI+PRI 

Elezioni regionali del 17-18 
novembre 2024
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Bologna 48,3 29,1 19,3
Ferrara 56,9 34,4 22,5
Forlì-Cesena 54,5 32,5 22,0
Modena 52,8 30,9 21,9
Parma 57,3 35,9 21,4
Piacenza 58,5 37,1 21,4
Ravenna 50,3 30,3 20,0
Reggio Emilia 54,6 32,0 22,5
Rimini 59,3 36,5 22,8
EMILIA- 
ROMAGNA

53,6 32,3 21,3

Perugia 47,0 35,0 12,0
Terni 49,8 36,3 13,6
UMBRIA 47,7 35,3 12,4
ITALIA 52,6 32,8 19,8
* In Emilia-Romagna le precedenti elezioni 
regionali si sono tenute nel 2020, mentre in 
Umbria si sono tenute nel 2019 
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In Umbria vince e avanza 
l’astensionismo

Eletta governatrice la “cattolico-conservatrice” del “centro-sinistra” Proietti
PER UN VERO CAMBIAMENTO CI VUOLE IL SOCIALISMO

	�Dalla corrispondente 
del PMLI per l’Umbria
Grande importanza è stata 

attribuita alle elezioni regionali 
2024 in Umbria sia dal “centro-
sinistra” sia dal “centro-destra”, 
con un braccio di ferro per con-
quistare più poltrone e scranni 
delle istituzioni borghesi regio-
nali.

In questa battaglia, il vero 
vincitore è l’astensionismo che 
avanza nella forma di diserzio-
ne, voto nullo o scheda bian-
ca. Su un corpo elettorale di 
701.367 unità, 344.610 si sono 
astenuti facendo balzare l’asten-
sionismo rispetto alle regionali 
del 2019 del 12,1%, addirittura 
del 14,1% rispetto alle politiche 
del 2022. I capoluoghi di provin-
cia registrano un’impennata nel-
la diserzione rispetto alle regio-
nali del 2019, a Perugia 12,0% in 
più, a Terni addirittura il 13,6%. 
Il notevole calo di affluenza alle 
urne è stato evidenziato anche 
dalla stampa borghese, in parti-
colare in diverse realtà del Lago 
Trasimeno, del Ternano, della 
Valnerina e del nord dell’Umbria 
come a Città di Castello, Citerna 
e San Giustino.

I candidati che si sono pre-
sentati per la poltrona di Palaz-
zo Donini erano: Donatella Te-
sei sostenuta da FdI, FI, Lega, 
Noi Moderati, Unione dei Demo-
cratici Cristiani, lista civica Tesei 
Presidente e Alternativa popo-
lare, Stefania Proietti sostenuta 
da PD, M5S, AVS, liste civiche 
Umbria Futura, Umbria Domani-
Proietti Presidente, Civici Umbri 
e Umbria per la Sanità Pubblica 
e la Pace, Moreno Pasquinelli-
Fronte del Dissenso, Marco Riz-
zo-Democrazia Sovrana Popo-
lare e Alternativa Riformista per 
Marco Rizzo, Fabrizio Pignalbe-
ri-Quinto Polo per l’Italia e Più 
Italia Sovrana, Martina Leonar-
di-Potere al Popolo e PCI (Insie-

me per un’Umbria Resistente), 
Elia Francesco Fiorini-Alternati-
va per l’Umbria, Giuseppe Trit-
to-Umani Insieme Liberi ed infi-
ne, Giuseppe Paolone-Forza del 
popolo. Roberto Fiore per For-
za Nuova e Francesco Miroballo 
per Umbria Autonoma non han-
no depositato entro la scadenza 
dei termini la loro lista rimanen-
do così esclusi dalla corsa elet-
torale.

Cogliamo l’occasione per 
denunciare che Forza Nuova, 
gruppo neofascista, ha comun-
que annunciato la volontà di 
aprire delle sezioni in Valnerina, 
Terni e Perugia e ci auguriamo 
che questo non venga permes-
so, poiché è uno sfregio ai va-
lori della Resistenza. Se ciò ac-
cadesse occorrerà una ferma e 
attiva mobilitazione di piazza af-
finché chiudano.

Braccio di ferro 
per conquistare i 
governi regionali

È stata una campagna eletto-
rale densa nei proclami in quan-
to sia per la “sinistra” che per 
la destra del regime borghese 
era troppo importante vincere in 
questa regione. Tutti i “big” del-
le maggiori coalizioni borghe-
si si sono presentanti a fianco 
dei loro candidati per il rush fi-
nale soprattutto per conquistare 
Terni, città di tradizione operaia, 
sede dell’acciaieria Ast, gover-
nata dal neopodestà, plurinqui-
sito “ducetto” Stefano Bandec-
chi (che ha sostenuto Donatella 
Tesei) che per le elezioni ha af-
fermato di non elemosinare i voti 
ma “al massimo li compro o li 
prendo di prepotenza”, afferma-
zione che gli è valsa un esposto 
in procura.

Anche se con il “mal di pan-

cia” a livello nazionale per un 
“campo largo” che di fatto non 
esiste più, tra “prime donne” e 
voglia di supremazia, dimenti-
cando completamente gli inte-
ressi e i diritti delle masse ope-
raie e popolari, la presidente del 
PD Elly Schlein e l’eurodeputa-
to Stefano Bonaccini, Giuseppe 
Conte (M5S), Nicola Fratoianni 
e Angelo Bonelli (AVS) al grido 
di “unità, unità” si sono ritrovati a 
Terni per sponsorizzare e soste-
nere Stefania Proietti.

A Perugia invece, si è conclu-
sa la campagna di Donatella Te-
sei alla presenza della ducessa 
Giorgia Meloni e dei neofascisti 
Matteo Salvini (Lega) e Antonio 
Tajani (FI). Un’immagine di unio-
ne, bontà e fraternità che in real-
tà nasconde scheletri nell’arma-
dio partendo proprio dalla Tesei 
inquisita per abuso d’ufficio (poi 
archiviato per l’abolizione del re-
ato di abuso d’ufficio, legge a fir-
ma del ministro della Giustizia 
Nordio e ratificata dal presiden-
te della Repubblica Sergio Mat-
tarella) per i fondi regionali del 
Piano di sviluppo rurale stanzia-
ti all’azienda di tartufi umbra Ur-
bani dove lavora il figlio e di pro-
prietà del marito dell’assessore 
al bilancio Paola Urbani Agabi-
ti. Quest’ultima, come riportato 
da Il Fatto quotidiano, riferendo-
si alla Tesei, nel maggio 2024, 
ha dichiarato durante una cena 
di FdI alla sorella della ducessa, 
Arianna Meloni, che “Tesei è un 
disastro, i rapporti con la Lega 
sono pessimi, rischiamo di per-
dere le regionali”.

È stata eletta governatrice 
dell’Umbria la candidata cattoli-
ca e conservatrice del “centro-si-
nistra”, sostenuta anche da sin-
goli esponenti renziani e anche 
di Rifondazione comunista, Ste-
fania Proietti (ex sindaca di As-
sisi) con il 51,1% dei voti validi 
ma appena il 26% del corpo elet-

torale. Era sostenuta dal mondo 
francescano molto presente nel-
la regione, un mondo al quale è 
legata soprattutto nella città di 
Assisi della quale è stata neopo-
destà dal 2016, così come il top-
manager del cachemire Brunel-
lo Cucinelli che ha invitato i suoi 
collaboratori a sostenere Proiet-
ti, complimentandosi però anche 
con la Meloni che ritiene un “or-
goglio italiano”.

Questo “scapicollarsi” per 
conquistare la presidenza re-
gionale è vomitevole soprattut-
to di fronte alla situazione eco-
nomica e sociale dell’Umbria 
che vede anche realtà impor-
tanti come l’Acciaieria Ast di Ter-
ni (da sola vale il 18% del Pil e 
impiega 2.400 lavoratori oltre ai 
1.500 dell’indotto) senza un vero 
piano industriale, con una pro-
duzione a singhiozzo che pesa 
sui lavoratori che non vedono un 
concreto e attivo interesse, tan-
to che dal 12 novembre sono in 
stato di agitazione con il fermo 
della produzione. L’Ast di Ter-
ni va nazionalizzata. Una situa-
zione di crisi profonda che toc-
ca anche il comparto auto e che 
pesa sulle aziende umbre con 
un aumento esponenziale delle 
ore di cassa integrazione.

Confindustria attraverso il suo 
presidente regionale Vincen-
zo Briziarelli ha dettato la loro 
agenda e le loro priorità al futu-
ro vincitore delle regionali, inve-
stire sui giovani, piano industria-
le strategico di territorio, puntare 
sul manifatturiero più che sul tu-
rismo avere “il coraggio di fare 
scelte impopolari, senza essere 
preda di ideologie”. 

I partiti del “centro-sinistra”, 
del cosìddetto “campo largo”, 
battono la destra del regime bor-
ghese, ma basta leggere i risul-
tati per capire che la tanto pub-
blicizzata vittoria è solamente 
apparente. Il vero vincitore è il 

“partito” dell’astensionismo, se 
poi analizziamo i voti, il PD che 
è il partito andato meglio del 
“campo largo” in realtà guada-
gna solamente lo 0,5% rispetto 
al 2019, recuperato sicuramen-
te dal M5S, che ad ogni elezione 
ha un’emorragia del 2,2%, pro-
babilmente intercettati in parte 
dalle liste sempre a sostegno di 
Proietti come Umbria per la sani-
tà pubblica, Umbria futura e Civi-
ci umbri, AVS guadagna un mi-
sero 0,2%.

Per la coalizione a sostegno 
di Tesei, il dato più rilevante è la 
perdita vertiginosa dei voti della 
Lega rispetto alle scorse regionali 
segna un -18,4%, guadagnati 
probabilmente da FdI 2,7%, 
FI 1,1% e dalle liste civiche 
a sostegno della candidata, 
ma una parte dell’elettorato 
del “centro-destra” ha scelto 
l’astensione, evidentemente 
i 5 anni di governo a firma 
Lega, non hanno soddisfatto le 
aspettative e le promesse fatte 
nel 2019.

Rileviamo che rimangono 
fuori dal palazzo regionale le co-
alizioni sotto la soglia del 2,5% e 
in particolare quelle a favore del 
rossobruno Marco Rizzo, 3.079 
voti, che vuole continuare la sua 
attività in regione per recupera-
re al voto gli astensionisti, More-
no Pasquinelli, 896 voti, Potere 
al popolo e PCI per Martina Leo-
nardi, 1.556 voti.

La nuova governatrice, accla-
mata da tutti i leader nazionali e 
non solo del “centro-sinistra” ac-
corsi a festeggiarla ha esordito 
“Evviva la nostra Umbria tornata 
in mano agli umbri, evviva la no-
stra Costituzione”, ha perfino rin-
graziato pubblicamente anche 
la ducessa Meloni per i compli-
menti che le ha fatto e la stessa 
Tesei. Vedremo cosa verrà rea-
lizzato delle promesse elettora-
li della nuova governatrice e del 

“centro-sinistra”, partendo pro-
prio dalla bandiera della sani-
tà che loro stessi hanno portato 
alla privatizzazione con i loro go-
verni nazionali e regionali.

Per un vero 
cambiamento 

ci vuole il 
socialismo

La vittoria del “centro-sinistra” 
non è certamente la vittoria del-
la classe operaia e delle mas-
se popolari umbre che in esse 
non si possono sentire rappre-
sentate e tutelate nei loro diritti 
in quanto marce e corrotte. La 
nostra proposta strategica è di 
creare le istituzioni rappresenta-
tive delle masse fautrici del so-
cialismo, poiché il fine ultimo è la 
sua conquista.

Indipendentemente dai risul-
tati elettorali, solo la lotta per il 
socialismo rimane l’unica au-
tentica alternativa al capitalismo 
marcio e corrotto che è rappre-
sentato dalle sue istituzioni e 
nessun voto potrà mai trasfor-
mare la loro essenza di classe 
del potere borghese, creato per 
servire appunto la borghesia e il 
capitalismo. Come ha affermato 
il  Segretario generale e Maestro 
del PMLI Giovanni Scuderi nel 
paragrafo “La lotta per il sociali-
smo” nell’Opuscolo n. 18 dal tito-
lo “Applichiamo gli insegnamen-
ti di Mao sul revisionismo, sul 
Partito e sulla lotta per il socia-
lismo”: “Il capitalismo... è la cau-
sa di tutti i mali, delle ingiustizie 
e sopraffazioni che soffre il po-
polo italiano. Abbiamo quindi il 
dovere e il compito di distrugge-
re il capitalismo... e instaurare il 
socialismo e il potere politico del 
proletariato, affinché il popolo 
possa avere tutto ciò di cui ha bi-
sogno senza essere più sfruttato 
e oppresso. Non importa il tem-
po che ci vorrà: un decennio, un 
secolo o di più. Se non ci riusci-
remo noi, ci riusciranno le gene-
razioni future di marxisti-leninisti, 
sicuri che alla fine il capitalismo 
sarà reso in polvere... chiunque 
vuole abbracciare la causa del 
socialismo, che è quella dell’e-
mancipazione del proletariato e 
dell’intera umanità, può unirsi al 
PMLI come militante e simpatiz-
zate”.

Il socialismo per il quale ci 
battiamo è quello ideato da Marx 
ed Engels e realizzato da Lenin, 
Stalin e Mao, dove tutto sarà di-
verso, il sistema economico, le 
istituzioni, l’ordinamento giuri-
dico, giudiziario e militare, l’i-
struzione. La legge economica 
che ci governerà non sarà del 
massimo profitto ma quella del 
massimo soddisfacimento delle 
esigenze materiali, sociali e cul-
turali delle masse. Ognuno darà 
secondo le proprie capacità e ri-
ceverà secondo il proprio lavoro 
e gli operai e i lavoratori saranno 
completamente ed effettivamen-
te padroni dell’economia, dello 
Stato e del loro destino.

Il socialismo può essere 
conquistato solo per via 
rivoluzionaria e non elettorale la 
cui maggioranza parlamentare 
e governativa è impossibile 
da conquistare memori anche 
delle esperienze governative 
dei partiti riformisti e revisionisti 
vecchi e nuovi, dei governi 
di “centro-sinistra”, dei falsi 
comunisti che nella storia hanno 
dimostrato che non possono 
fare gli interessi degli operai e 
delle masse popolari.

Umbria regionali 2024
RAFFRONTO

2024-2019
       

           POLITICHE 2022

RAFFRONTO
2024-2022

EUROPEE 2024

RAFFRONTO
REGIONALI 2024- 
EUROPEE 2024

REGIONALI 2024 REGIONALI 2019

CORPO ELETTORALE*  701.367    CORPO ELETT.  703.596  CORPO ELETT.  662.094  CORPO ELETT. 683.555

VOTI VALIDI ALLE LISTE  321.138   VOTI VALIDI  417.877  VOTI VALIDI  435.948   VOTI VALIDI  392.700 

VOTI SOLO PRESIDENTE 35.619  SOLO PRESIDENTE 25.466  
PARTITI

VOTI %su 
elettori

%su 
voti 

validi
VOTI %su 

elettori
%su 
voti 

validi
DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi VOTI %su 
elettori

%su 
voti 

validi
DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi VOTI %su 
elettori

%su voti 
validi DIF.ASS %su 

elettori
%su voti 

validi

.

ASTENUTI  344.610 49,1 107,3  260.253 37,0 62,3 84.357 12,1 45,0  226.146 34,2 51,9 118.464 14,9 55,4  290.855 42,6 74,1 53.755 6,5 33,2 
PD  97.089 13,8 30,2  93.296 13,3 22,3 3.793 0,5 7,9  91.129 13,8 20,9 5.960 0,0 9,3  103.583 15,2 26,4 -6.494 -1,4 3,8 

FRATELLI D’ITALIA  62.419 8,9 19,4  43.443 6,2 10,4 18.976 2,7 9,0  134.370 20,3 30,8 -71.951 -11,4 -11,4  128.114 18,7 32,6 -65.695 -9,8 -13,2 

FORZA ITALIA  31.128 4,4 9,7  22.991 3,3 5,5 8.137 1,1 4,2  29.802 4,5 6,8 1.326 -0,1 2,9  32.905 4,8 8,4 -1.777 -0,4 1,3 

LEGA  24.729 3,5 7,7  154.413 21,9 37,0 -129.684 -18,4 -29,3  33.776 5,1 7,7 -9.047 -1,6 0,0  26.818 3,9 6,8 -2.089 -0,4 0,9 

TESEI PRESIDENTE (lista del candidato di 
destra)

 16.023 2,3 5,0  16.424 2,3 3,9 -401 0,0 1,1  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

M5S  15.125 2,2 4,7  30.953 4,4 7,4 -15.828 -2,2 -2,7  55.196 8,3 12,7 -40.071 -6,1 -8,0  34.817 5,1 8,9 -19.692 -2,9 -4,2 

UMBRIA DOMANI PROIETTI PRESIDENTE  15.084 2,2 4,7  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

AVS  13.750 2,0 4,3  12.702 1,8 3,0 1.048 0,2 1,3  15.499 2,3 3,6 -1.749 -0,3 0,7  22.426 3,3 5,7 -8.676 -1,3 -1,4 

NOI MODERATI – CIVICI PER L’UMBRIA  9.229 1,3 2,9  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  1.806 0,3 0,4 7.423 1,0 2,5  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

UMBRIA PER LA SANITA’ PUBBLICA  7.819 1,1 2,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

UMBRIA FUTURA – RIFORMISTI E CIVICI 
PROIETTI PRESID. **

 7.402 1,1 2,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  9.950 1,5 2,5 -2.548 -0,4 -0,2 

ALTERNATIVA POPOLARE  6.939 1,0 2,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  7.245 1,1 1,8 -306 -0,1 0,4 

CIVICI UMBRI  5.025 0,7 1,6  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

DEMOCRAZIA SOVRANA POPOLARE  1.793 0,3 0,6  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  5.987 0,9 1,4 -4.194 -0,6 -0,8  3.109 0,5 0,8 -1.316 -0,2 -0,2 

INSIEME PER L’UMBRIA RESISTENTE ***  1.556 0,2 0,5  3.443 0,5 0,8 -1.887 -0,3 -0,3  6.029 0,9 1,4 -4.473 -0,7 -0,9  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

UNIONE DI CENTRO  1.432 0,2 0,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

ALTERNATIVA RIFORMISTA RIZZO 
PRESIDENTE

 1.286 0,2 0,4  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

FRONTE DEL DISSENSO  896 0,1 0,3  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

FORZA DEL POPOLO  763 0,1 0,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

ALTERNATIVA PER L’UMBRIA  746 0,1 0,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

TRITTO PRESIDENTE UMANI INSIEME 
LIBERI

 729 0,1 0,2  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

PIU’ ITALIA SOVRANA  109 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

QUINTO POLO PER L’ITALIA  67 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

BIANCONI PER L’UMBRIA (lista del 
candidato “centro-sinistra)

 - 0,0 0,0  16.833 2,4 4,0 -16.833 -2,4 -4,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

UMBRIA CIVICA  - 0,0 0,0  8.608 1,2 2,1 -8.608 -1,2 -2,1  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

PC  - 0,0 0,0  4.108 0,6 1,0 -4.108 -0,6 -1,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0 

STATI UNITI D’EUROPA  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  11.988 1,8 3,1 -11.988 -1,8 -3,1 

PACE TERRA DIGNITA’  - 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  - 0,0 0,0 0 0,0 0,0  9.288 1,4 2,4 -9.288 -1,4 -2,4 

ALTRI  - 0,0 0,0  10.663 1,5 2,6 -10.663 -1,5 -2,6  17.753 2,7 4,1 -17.753 -2,7 -4,1  2.457 0,4 0,6 -2.457 -0,4 -0,6 

+ EUROPA  9.001 

AZIONE – ITALIA VIVA – CALENDA  35.600 

* Il corpo elettorale delle elezioni politiche 2022  e delle europee 2024 è inferiore perché in entrambi i casi sono esclusi gli elettori all’estero o parte di essi. Il raffronto in termini assoluti è quindi solo relativo anche se ugualmente significativo; ** I voti di questa lista sono stati raffrontati per le 
europee 2024 solo con i voti ottenuti in quella tornata elettorale da Azione di Calenda; *** Con questa lista sono stati raffrontati i voti ottenuti nel 2019 da PCI e Potere al Popolo e per le politiche 2022 con quelli ottenuti dal PCI
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LA MANOVRA ANTIPOPOLARE IGNORA L’EMERGENZA 
SALARIALE E BEFFA LAVORATORI E PENSIONATI

Per il governo neofascista 
Meloni quella della riduzione 
delle tasse è una partita impor-
tante, sulla quale ha investito 
il grosso delle scarse risorse, 
ritagliate all’interno della gab-
bia del Piano strutturale di bi-
lancio da 13 miliardi l’anno 
di tagli che ha accettato dal-
la Ue,  per carpire il consenso 
alla manovra antipopolare da 
parte dei lavoratori dipenden-
ti e dei ceti medi. E ciò attra-
verso la riconferma, anche per 
il prossimo triennio, di misu-
re già concesse “una tantum” 
nel 2024: come il taglio del cu-
neo fiscale per i redditi da la-
voro dipendente e la riduzione 
delle aliquote Irpef da quattro a 
tre, che insieme valgono circa 
il 60% delle spese previste in 
manovra per il 2025 (17,6 mi-
liardi su un totale di 28,5). Con 
l’aggiunta della beffa secon-
do cui le coperture sarebbero 
venute dalla tassazione degli 
extraprofitti delle banche, del-
le compagnie d’assicurazione, 
delle industrie farmaceutiche 
e dei fabbricanti di armi come 
Leonardo Spa. 

“Colpisce i forti e fa felici i 
pescatori e gli operai che si al-
zano alle 4 di mattina”, aveva 
sparato infatti in conferenza 
stampa il ministro dell’Econo-
mia Giorgetti. Mentre a sua 
volta la premier neofascista, 
nel dichiararsi “molto soddi-
sfatta della manovra”, ne sot-
tolineava la concentrazione 
delle risorse “sui redditi, sui 
salari, sul lavoro, sul sostegno 
alle imprese, sulla salute dei 
cittadini, sulla famiglia, senza 
aumentare le tasse per i citta-
dini, tenendo i conti in ordine”. 
Una panacea per lavoratori e 
masse popolari, stando alle 
loro ineffabili facce toste.

In realtà le coperture per la 
riduzione del cuneo e delle tas-
se provengono per ben 9 mi-
liardi da nuovo debito (che gra-
verà sulle giovani generazioni) 
e per 5,6 miliardi dal fondo già 
esistente per la “riforma fisca-
le”, e solo per la parte residua 
dalla tassazione di banche e 
assicurazioni, a parte qualco-
sa anche dai giochi d’azzar-
do. Che poi non è nemmeno 
una vera tassazione dei loro 
giganteschi profitti realizzati in 
questi anni, senza contare che 
Giorgetti si è perso per strada 
le roboanti promesse di tassa-
re quelli dell’industria farma-
ceutica e delle armi. I 2,5 mi-
liardi nel 2025 e gli altri 1,5 nel 
2026 chiesti alle banche, in-
fatti, non sono altro che crediti 
d’imposta che  gli istituti di cre-
dito accettano “volontariamen-

te” di incassare tra due anni: in 
sostanza un prestito bienna-
le allo Stato che sarà restitui-
to tra due anni senza interessi. 
Una farsa, insomma, come del 
resto quella degli 1,8 miliardi di 
gettito in 4 anni (1 miliardo nel 
2025, con effetto retroattivo) 
attesi dalle compagnie d’assi-
curazione, rendendo annua-
le (e non una tantum alla sca-
denza) l’imposta di bollo del 2 
per mille  sui premi versati per 
le polizze vita: soldi che quindi 
saranno pagati dagli assicurati 
e non dalle compagnie, che si 
limiteranno a fare da sostituto 
d’imposta.

Zero aumenti nel 2025 
ai salari medio-bassi, 
segnali di resa agli 

evasori
Per i lavoratori dipendenti la 

riduzione del cuneo fiscale, ov-
vero la detassazione dei con-
tributi previdenziali fino a 35 
mila euro di reddito Irpef, vie-
ne trasformata adesso in un 
meccanismo a tre fasce, con 
un bonus monetario esentas-
se fino a 20 mila euro di red-
dito (calcolato a sua volta in 
percentuale su tre sotto sca-
glioni), una detrazione fissa da 
1.000 euro per i redditi tra 32 
mila a 35 mila, e la stessa de-
trazione a calare per i redditi 
fino a 40 mila euro. In sostan-
za l’anno prossimo i lavorato-
ri entro 35 mila euro non pren-
deranno un euro in più rispetto 
a ora. Anzi paradossalmente, 
per effetto del nuovo mecca-
nismo, una parte potrebbero 
avere addirittura una perdita. A 
guadagnare qualcosa saranno 
solo gli 1,3 milioni di lavorato-
ri con redditi tra i 35 e i 40 mila 
euro, con aumenti di 83 euro 
lordi al mese per chi guadagna 
35 mila euro, e a calare fino a 
38 euro per chi ne prende 40 
mila.

Il governo ha inserito anche 
una stretta sulle detrazioni per 
carichi familiari, tra cui un vin-
colo “anti bamboccioni” che 
esclude i figli sopra i 30 anni 
che non siano disabili, e i figli 
residenti all’estero  di genitori 
non cittadini  italiani o della Ue. 
Nel primo caso saranno pena-
lizzate tante famiglie che usu-
fruiscono della detrazione per 
figli maggiorenni con disagi di 
natura psichica, magari non ri-
conosciuti come disabilità ma 
disabilitanti di fatto. Il secon-
do vincolo ha un chiaro intento 
discriminatorio di stampo raz-
zista rivolto contro i lavoratori 
immigrati in Italia. Così come 
del resto l’esclusione dal mus-

soliniano “bonus nuove nasci-
te” (1.000 euro per  ogni nuovo 
figlio nato o adottato a partire 
dal 2025 per le famiglie con 
Isee fino a 40 mila euro) delle 
donne straniere alle quali è ri-
conosciuta la protezione inter-
nazionale. Nonché l’esclusio-
ne dalla riduzione della quota 
contributiva delle lavoratrici 
madri con almeno due figli, se 
hanno un contratto a termine e 
rapporto di lavoro domestico, 
vale a dire di assistenza agli 
anziani, che pure ne usufruiva-
no con la scorsa legge di Bi-
lancio.

Nel 2025 viene reso “strut-
turale” per il prossimo triennio 
anche l’accorpamento al 23% 
delle prime due  aliquote Irpef 
per il sistema a tre scaglioni 
già applicato nel 2024; e cioè 
23% fino a 28 mila euro, 35% 
tra 28 e 50 mila euro, e 43% 
oltre 50 mila euro di reddito 
annuo lordo. La misura costa 
4,8 miliardi per il 2025; 5,5 nel 
2026 e 5,2 nel 2027: un altro 
passo avanti verso l’abolizione 
definitiva del principio costitu-
zionale di progressività imposi-
tiva e l’adozione per tutti della 
tassa piatta unica fatta su mi-
sura per i ricchi e gli evasori. 
È significativo che con  que-
sta manovra il governo riduca 
del 1,3% lo stanziamento per 
la “tutela della finanza pubbli-
ca nel 2025”, e del 1,6% nel 
triennio (vedi tabella): un chia-

ro segnale agli evasori, tant’è 
che  la manovra non mette a 
bilancio per il periodo 2025-
2027 aumenti significativi delle 
imposte provenienti da “attivi-
tà di accertamento e controllo”.

Cuneo fiscale ed 
emergenza salariale
La riduzione del cuneo fi-

scale, già adottata da Draghi 
e ora trasformata in un siste-
ma di bonus e detrazioni e che 
vale 12,8 miliardi per il 2025, è 
emblematica della politica de-
magogica del governo Meloni 
verso i lavoratori e la questio-
ne salariale. Essa non risolve 
che in minima parte il grave e 
annoso problema dei bassi sa-
lari e della loro forte erosione a 
causa dell’inflazione degli ulti-
mi anni, gli unici ad aver arre-
trato in Europa. 

Secondo i dati presenta-
ti recentemente dal presiden-
te della Fondazione Di Vitto-
rio, Francesco Sinopoli, “l’Italia 
è maglia nera quanto ad au-
menti salariali” tra i paesi indu-
strializzati dell’Ocse: “dal 1990 
al 2020 in Italia il potere d’ac-
quisto è calato del 2,9% contro 
un aumento medio del 18,4%, 
e del 22,6% in area Euro. La 
riduzione del cuneo potrà fre-
nare solo in parte questa ten-
denza, visto che nel periodo 
2021-2029 le proiezioni dan-
no una perdita salariale di oltre 
25 mila euro del salario medio, 
coperta solo per il 40%  dagli 
effetti del taglio contributivo. 
“L’aumento dell’occupazione 
ha paradossalmente abbas-
sato i salari: ci sono più posti 
precari e part time e in settori a 
basso valore aggiunto”, sottoli-
nea Sinopoli.

Neanche le cifre stanzia-
te in bilancio, di cui si vanta il 
governo per il rinnovo dei con-
tratti dei dipendenti pubblici, 
700 milioni per i contratti 2025-
2027, e i pochi spiccioli in più 
al mese per portare dal 5,78% 
già in vigore al 6% l’aumen-
to in busta paga per i contratti 
2022-2024 (peraltro compen-
sate in bilancio dalla riduzione 
della spesa dei ministeri per 
“acquisto di beni e servizi”), 
potranno certamente cambiare 
questo vergognoso andazzo. 

Nelle motivazioni dello sciope-
ro generale del 29 novembre, 
Cgil e Uil denunciano infat-
ti oltre 10 punti percentuali di 
scarto con l’inflazione, arrivata 
a oltre il 16%. Lo stesso mini-
stro Zangrillo ha ammesso che 
per rimborsare tutta la perdita 
degli stipendi pubblici dovuta 
all’inflazione sarebbero serviti 
32 miliardi.

La truffa della politica 
decontributiva 

E quel che è ancor peggio, 
la politica degli sgravi fiscali 
e contributivi del governo ne-
ofascista, per eludere la que-
stione salariale a vantaggio 
suo e dei padroni, saranno gli 
stessi lavoratori a pagarla con  
gli interessi attraverso corri-
spondenti tagli alla previden-
za, all’assistenza e ai servizi 
pubblici e sociali. Nel nume-
ro scorso abbiamo già parla-
to dei robusti tagli lineari alla 
spesa di tutti i ministeri e degli  
Enti locali, per 12 miliardi com-
plessivi nel triennio. Che in re-
altà ammontano a ben di più, 
se si aggiungono anche i tagli 
dovuti al “taglia e cuci” dei ri-
finanziamenti, definanziamenti 
e riprogrammazioni dei vari ca-
pitoli di spesa. Non per nulla la 
legge di Bilancio riduce di circa 
30 miliardi la spesa totale nel 
2025 rispetto al 2024, scen-
dendo come risulta dalla tabel-
la da 1.229,7 miliardi a 1.199,4 
miliardi (-2,5%).

Certo, pesano non poco 
in questo calo i 5,5 miliardi 
in meno nel 2025 di incentivi 
alla competitività delle impre-
se (-6,7% nel 2025 e -40% nel 
triennio, che pure ricevono altri 
tipi di incentivi e decontribuzio-
ni), ma contano molto di più i 
14,4 miliardi di buco nei conti 
previdenziali previsti nel 2025 
(più altri 8,8 nel 2026 e 3,3 nel 
2027): un taglio del 10,6% (e 
del 18,9% nel triennio) al bilan-
cio dell’Inps sul quale ha ac-
ceso i riflettori la stessa Ban-
ca d’Italia, causato appunto 
dalla politica governativa del-
le decontribuzioni, che rica-
drà inevitabilmente sugli stes-
si lavoratori in termini di minori 
prestazioni previdenziali e as-
sistenziali e servizi sociali.

Solo pochi spiccioli 
per le pensioni

Se ne vedono chiaramente 
gli effetti In manovra sul capi-
tolo pensioni, e più ancora se 
ne vedranno nei prossimi anni. 
Altro che “superamento” della 
Fornero! in manovra ci sono 
appena 400 milioni in più nel 
2025, quel tanto che bastava 
per ripristinare la perequazio-
ne delle pensioni parzialmen-
te bloccate quest’anno e con-
fermare le misure della legge 
precedente: Quota 103, con 
la possibilità di andare in pen-
sione anticipata con 62 anni di 
età e 41 di contributi versati, 
ma solo con il più penalizzante 
sistema contributivo; Ape so-
ciale, che consente di anda-
re in pensione anticipata a 63 
anni di età e 30 di contributi ad 
alcune categorie di lavorato-
ri svantaggiati, e a 63 anni di 
età e 36 di contributi a lavora-
tori di attività usuranti; Opzione 
donna, che consente alle lavo-
ratrici di accedere al pensiona-
mento anticipato con 35 anni 
di contributi e 61 anni di età, ri-
dotti a 60 per le mamme con 

un figlio e a 59 se hanno più 
figli (secondo la solita discrimi-
nante mussoliniana della “pro-
lificità” voluta dappertutto dalla 
Meloni), oppure alle licenziate 
o dipendenti di aziende in cri-
si: tutte opzioni usate comun-
que solo da poche migliaia di 
lavoratrici e lavoratori ciascu-
na, anche per via delle forti pe-
nalizzazioni economiche, oltre 
che per le tante condizioni ri-
chieste.

In compenso il governo rin-
nova, aumentandolo, il cosid-
detto bonus Maroni per incen-
tivare il rinvio della pensione a 
chi ha già maturato i requisi-
ti, che finora era stato poco ri-
chiesto perché offriva solo una 
maggiorazione del 10%, pari 
ai contributi versati; e soprat-
tutto fa decadere l’obbligo per 
i dipendenti pubblici di andare 
in pensione al raggiungimen-
to dell’età massima della pro-
pria categoria, che ora potran-
no restare al lavoro fino a 70 
anni: misura questa che ser-
ve chiaramente da apripista ad 
un prossimo aumento dell’età 
pensionabile per tutti. 

Ignorati i problemi 
delle lavoratrici 
discontinue e dei 
giovani precari

C’è poi la ridicola elemosina 
di 3,2 euro al mese per le pen-
sioni minime, che salgono da 
614,7 a 619,9 euro, fatta più 
che altro per accontentare FI 
in quanto l’aumento delle mi-
nime era una vecchia promes-
sa elettorale di Berlusconi. An-
che se ci sarebbe da dire che 
si tratta prevalentemente di 
pensioni di artigiani e commer-
cianti che non hanno versato 
i contributi, mentre il governo 
non concede  un euro di au-
mento alle pensioni contributi-
ve più basse, in gran parte di 
lavoratrici che hanno subito il 
part time involontario o versato 
meno contributi per la cura dei 
figli e altre cause familiari. 

Per non parlare del proble-
ma delle pensioni per i gio-
vani falcidiate in anticipo dal 
precariato, che il governo fin-
ge di ignorare anche stavolta. 
Anzi, no: c’è un emendamen-
to in commissione Bilancio alla 
Camera, a firma Rizzetto (FdI) 
e Nisini (Lega), per riaprire un 
semestre di “silenzio-assenso” 
per regalare ai fondi privati il 
Tfr dei lavoratori giovani e pre-
cari che non effettuano la scel-
ta se tenerlo in azienda o de-
stinarlo ai fondi pensione, visto 
che questi ultimi piangono mi-
seria perché solo un lavoratore 
su tre li usa, e solo un precario 
su quattro ha fatto versamenti 
nel 2023.

Infine, il governo si van-
ta di non aver riproposto in 
questa manovra il blocco del-
la perequazione all’inflazio-
ne delle pensioni superiori a 
quattro volte il minimo, ossia 
2.460 euro lordi mensili, stan-
ziando a copertura 290 milio-
ni per il 2025. Bontà sua, ma 
non è un aumento, bensì un 
atto dovuto. E comunque que-
ste pensioni, non da fame ma 
certo neanche da ricchi, non 
recupereranno più i soldi per-
si nel 2024 con la precedente 
manovra. Senza contare che il 
blocco rimane per i pensionati 
all’estero, con un taglio di 13,3 
milioni dai loro assegni.

22 ottobre 2024. Il manifesto del PMLI contro il governo neofascista Me-
loni durante la manifestazione nazionale contro il passante a Bologna 
(foto Il Bolscevico) 
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Alle manifestazioni nazionali contro la violenza sulle donne di Roma e Palermo in prima linea le ragazze

MAREA DI DONNE IN PIAZZA
Stop al patriarcato, alla violenza sulle donne e di genere. Meloni e Valditara stupratori. Alle manifestazioni locali di Biella 

e Catania ben accolta la partecipazione del PMLI e tante discussioni tra i marxisti-leninisti e i partecipanti ai corteo
Il 23 novembre, data scelta 

dal movimento transfemminista 
Nonunadimeno (NUDM) per ce-
lebrare la giornata internaziona-
le contro la violenza sulle donne 
(che ricorre il 25 novembre), una 
marea di donne, giovani e gio-
vanissime ha invaso le piazze di 
Roma e Palermo dietro la parola 
d’ordine “Disarmiamo il patriarca-
to”. In tutte e due i cortei un lun-
go striscione riportava i nomi delle 
106 donne vittime di femminicidio 
dall’inizio dell’anno.

Due cortei che hanno visto sfi-
lare più di 155mila manifestanti. 
In prima linea le ragazze, che con 
la loro vivace, creativa e determi-
nante combattività hanno caratte-
rizzato i due colorati e rumorosi 
serpentoni. A Palermo sono sce-
se in piazza intere famiglie per 
dire basta al patriarcato e con-
dannare l’emarginazione nella 
quale le istituzioni centrali hanno 
da sempre relegato le donne del 
Sud. Il disagio per la mancanza di 
lavoro stabile, di servizi tipo asili 
nido, consultori, ospedali dove ri-
volgersi per l’interruzione di gravi-
danza, centri antiviolenza al Sud 
è una vera e propria mannaia che 
ricade sulle masse femminili me-
ridionali.

Forte anche la partecipazione 
di uomini che ci hanno tenuto es-
sere a fianco delle proprie com-
pagne di vita, di lavoro o di studio.

In testa ai cortei hanno sfila-
to i centri antiviolenza. Numero-
si i cartelli che riportavano slogan 
come: “siamo rivoluzione”, “se 
il patriarcato non esiste perché 
continuiamo a morire”  e “vietare 
alle donne di lavorare è violenza”. 
Tanti gli slogan che denunciavano 
la totale noncuranza da parte del 
governo Meloni nei confronti dei 
centri antiviolenza e dei tagli per-
petrati dal governo nei confron-
ti dei finanziamenti destinati alle 
Regioni per i suddetti centri.

Ragazze, donne giovani e 
meno giovani che insieme han-
no levato il grido unanime contro 
il patriarcato, contro Giorgia Me-
loni e il ministro Valditara accusati 
di fare violenza di Stato: “Gli stu-
pratori sono i violenti, gli stuprato-

ri sono Giorgia Meloni e il ministro 
Valditara perché fanno violenza di 
Stato, non ci vogliono libere”. 

Prima della partenza del corteo 
di Roma viene bruciata da alcune 
attiviste del movimento “Aracne”, 
davanti alla sede del Ministero 
dell’Istruzione, la foto di Valdita-
ra, in risposta alla sua provocato-
ria affermazione a pochi giorni di 
distanza dalla manifestazione del 
23 novembre, in occasione dell’i-
naugurazione della Fondazione 
Giulia Cecchettin (a un anno dal 

suo barbaro assassinio), che il pa-
triarcato è solo una questione ide-
ologica: “come fenomeno giuridi-
co è finito con la riforma del diritto 
di famiglia del 1975” e che oggi 
“l’incremento dei fenomeni di vio-
lenza sessuale è legato anche a 
forme di marginalità e di devian-
za in qualche modo discenden-
ti da una immigrazione illegale”. 
In un punto stampa posto lungo il 
corteo una portavoce di NUDM ri-
badisce che “il patriarcato esiste e 
lo vediamo anche nei numeri. 106 

femminicidi in un anno che sono 
soltanto la punta di un iceberg di 
una violenza che si perpetua nei 
posti di lavoro, nelle scuole, in 
ogni ambito della nostra esisten-
za - proseguendo - Le parole del 
ministro Valditara confermano l’ur-
genza di scendere in piazza. Il pa-
triarcato esiste, non è ideologia e 
il razzismo istituzionale non è la 
risposta. L’assassino, il violento, 
l’abusante sono figli della nostra 
società e hanno quasi sempre le 
chiavi di casa... Se vogliamo stare 

sui dati è interessante vedere che 
più dell’80% delle persone che 
commettono violenza sono part-
ner o ex partner. Questo ci dice 
che non conta la nazionalità ma la 
relazione che le donne instaurano 
con gli uomini e il senso di pos-
sesso che gli uomini hanno sulle 
donne che considerano proprie e 
questo è vero a ogni latitudine e 
in ogni parte del mondo”. Per que-
sto motivo ad un certo punto dei 
due cortei di Roma e Palermo si 
è levato il suono assordante delle 
chiavi a simboleggiare le quattro 
mura domestiche sono luogo, per 
alcune donne, di violenza fisica e 
nei casi più estremi di morte.

A Roma il suono delle chiavi 
è salito mentre il corteo si è fer-
mato sotto la sede della Fao per 
condannare il “silenzio complice 

dei governi occidentali sul mas-
sacro della popolazione palesti-
nese. Le donne sono un bersa-
glio privilegiato”. A testimoniare 
la vicinanza con le donne e il po-
polo palestinesi vittime del geno-
cidio perpetrato dal criminale di 
guerra nazisionista Netanyahu 
le molte bandiere palestinesi, le 
uniche bandiere permesse, che 
sventolavano insieme ai consueti 
“pañuelos” (fazzoletti color fucsia) 
di NUDM oltre ai numerosi cartelli 
riportanti lo slogan “Palestina libe-
ra, dal fiume fino al mare“.

Da parte delle studentesse e 
delle insegnanti non sono manca-
te le contestazioni “contro il pro-
getto di una scuola autoritaria” di 
Meloni e Valditara. Un’insegnante 

Roma, 23 novembre 2024. Una veduta del grande corteo contro la violenza sulle donne

23 novenbre 2024. Un significativo cartello che denuncia il governo ne-
ofascista Meloni

23 novenbre 2024. La manifestazione a Palermo contro la violenza di 
genere e il patriarcato

Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin delle provincia di Cata-
nia del PMLI, impegnato nella diffusione dei volantini del PMLI contro il 
femminicidio e di quello per lo sciopero generale del 29 novembre (foto 
Il Bolscevico)

Combattivo corteo contro 
la violenza sulle donne e i diritti civili a Catania

Il PMLI non fa mancare il suo sostegno portando in piazza il cartello “Fermiamo i femminicidi, lotta al patriarcato” 
e altre rivendicazioni. Tante discussioni tra i marxisti-leninisti e i partecipanti al corteo

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Sabato 23 novembre a Cata-

nia si è tenuta la manifestazio-
ne indetta dal movimento Non 
Una di Meno. Il concentramento 
in Via Etnea ingresso villa Bellini 
da dove è partito un partecipato 
corteo con tanti giovani e meno 
giovani. Alla testa un furgone da 
dove venivano lanciate le parole 
d’ordine e i “comizi volanti”.

Il corteo è stato aperto dallo stri-
scione “Disarmiamo il patriarcato” 
e a seguire cartelli e striscioni “Noi 
ci ribelliamo alla guerra”, “No alla 
economia di guerra in nome della 
difesa della nazione”, “No tagli ai 
diritti fondamentali scuola e sani-
tà, no al grande business del riar-
mo”. “Se domani non torno sorel-
le bruciate tutto”, “No alla cultura 
dello stupro sì alla cultura del con-
senso”, “Contro il decreto sicurez-
za, no a questo sistema marcio 
e corrotto”. Sono stati lanciati an-
che slogan come  “Palestina libe-
ra”, “Smilitarizzare la Sicilia”, “No 

Muos No Sigonella”, “No ponte”. 
Durante il corteo è stato dato fuoco 
a due manifesti con le foto di Anna 
Maria Bernini, ministro dell’Univer-
sità e della Ricerca, e del ministro 
dell’Istruzione e del Merito Giusep-
pe Valditara.

Non una di Meno ha stilato un 

documento in cui si legge fra l’al-
tro: “Scendiamo in piazza il 23 
novembre non per ritualità ma 
perché è sempre più urgente in 
questo Paese rifiutare l’oppres-
sione, la vergogna, la guerra che 
ci viene imposta. Scendiamo in 
piazza per manifestare la nostra 

rivolta alla violenza patriarcale e 
alla deriva identitaria e autoritaria 
che la sostiene e la giustifica. E in-
fatti se strutturale è la reazione del 
governo, è chiara la retorica della 
prima donna premier… Le propa-
gande politiche a sostegno della 
famiglie e del lavoro femminile si 
rivelano per quelle che sono: mi-
sure spicciole e frammentate che 
tagliano fuori famiglie non confor-
mi, lavoratori precari e disoccupati 

e che moltiplicano il lavoro povero 
e di cura tuttora appannaggio del-
le donne e delle migranti con sala-
rio da fame”.

Un corteo combattivo e parte-
cipato, si contavano un migliaio di 
manifestanti, con slogan che rim-
balzavano da un capo all’altro del 
serpentone, accolti dal consen-
so delle due ali di folla che stava 
ai bordi di via Etnea. Molti si sono 
uniti alla manifestazione che poi si 

è conclusa con tanti interventi delle 
partecipanti che hanno rivendicato 
servizi sociali e diritti civili.

Il PMLI ha partecipato con la 
Cellula “Stalin” della provincia di 
Catania, con spirito unitario con-
tro questo marcio sistema, riba-
dendo che per il nostro Partito la 
questione femminile per la libe-
razione ed emancipazione delle 
donne è una priorità, inserita però 
nella visione strategica della con-
quista del socialismo. I compagni 
portavano il manifesto “Fermare 
il femminicidio. Lotta al patriarca-
to. Educazione sessuale, all’affet-
tività e alle differenze nelle scuo-
le. Centri contro le violenze alle 
donne. Sollevare le donne dai la-
vori domestici e di cura familiari. 
Presenza paritaria dei sessi nelle 
istituzioni, nel parlamento, nel go-
verno, nelle istituzioni locali e ne-
gli organismi politici, sindacali, so-
ciali, culturali e religiosi”.

Distribuito il manifesto sotto-
forma di volantino e altri volantini 
del PMLI che sono stati accetta-
ti con interesse. Tante le discus-
sioni intavolate con le/i manife-
stanti.

Catania, 23 novembre 2024. Una veduta della manifestazione e dello 
striscione che ha aperto il partecipato e combattivo contro la violenza 
sulle donne e di genere. Sulla destra si nota il cartello del PMLI contro il 
femminicidio (foto Il Bolscevico)

         SEGUE IN 9ª  ➫                

Uno scorcio del corteo di Milano del 23 novembre 2024
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GRANDE MANIFESTAZIONE A BIELLA CONTRO 
LA VIOLENZA SULLE DONNE E DI GENERE

In piazza uno striscione rosso di 200 metri con i nomi delle 106 donne uccise nel 2024. Il PMLI tiene alto il 
cartello “Fermare il femminicidio e trasformare questa marcia società capitalista e borghese”

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
La manifestazione contro la vio-

lenza sulle donne svoltasi a Biella 
nel pomeriggio di sabato 23 no-
vembre, in occasione della Giorna-
ta internazionale per l’eliminazione 
della violenza di genere, è stata un 
successo sotto tutti i punti di vista.

Fin dal ritrovo in via Italia era 
evidente che l’evento, promos-
so dalla Rete femminista biellese, 
avrebbe riscosso una massiccia 
partecipazione. Lo spettacolo in-
troduttivo del “Cerchio delle don-
ne” con una performance parti-
colarmente stimolante ha portato 
numerosi spunti di riflessione sul 
ruolo della donna nella società 
contemporanea. In seguito la Con-
sigliera provinciale per le pari op-
portunità, Ilaria Sala, ha evidenzia-
to la necessità di un cambiamento 
culturale profondo per superare i 
dogmi patriarcali che ancora rele-
gano le donne in una posizione su-
bordinata rispetto agli uomini.

Sotto lo striscione di apertura 
“Bruciamo la paura”, la manifesta-
zione è proseguita con lo srotola-
mento di un lungo striscione rosso 
di 200 metri, su cui erano scritti i 
nomi delle 106 donne uccise dall’i-
nizio dell’anno ad oggi. In testa al 
corteo sfilava un furgone dotato di 
impianto audio e microfono, su cui 
sventolava con orgoglio la bandie-
ra palestinese, simbolo della lot-
ta internazionale contro l’imperia-
lismo.

Molti degli slogan, urlati con 
forza dai partecipanti, erano di-
retti contro il governo neofascista 
di Giorgia Meloni e contro i fasci-
sti che continuano a tentare di im-
porre una società fondata sul logo-
ro motto mussoliniano “Dio, patria 
e famiglia”. Uno slogan in parti-
colare ha catturato l’essenza del-
la repressione culturale che cerca 
di soffocare ogni pensiero critico: 
“La società dei preti e dei padro-
ni: violentano le donne e difendo-
no gli embrioni!”. Durante la ma-
nifestazione sono stati scanditi 
altri slogan potenti come “Insieme 
siam partite, insieme torneremo, 
non una, non una di meno”, “Sia-
mo il grido altissimo e feroce di tut-
te quelle donne che più non hanno 
voce” e anche “Se domani non tor-
no, bruciate tutto!”. 

Il tono del corteo non ha mai 
assunto una dimensione passi-
va o remissiva, lontano dall’icono-
grafia dei minuti di silenzio e delle 
candele accese tipiche di proces-
sioni religiose. Al contrario la ma-
nifestazione è stata caratterizzata 
da un’atmosfera vivace e combat-
tiva, con cartelli di denuncia, mu-
sica ad alto volume e slogan che 
incitavano apertamente alla ribel-
lione contro ogni forma di patriar-
cato e cultura maschilista. Nume-
rosi manifestanti portavano al collo 

cartelli rossi con i nomi delle vittime 
di femminicidio, un dramma che in 
Italia raggiunge la cifra allarmante 
di un omicidio ogni tre giorni.

Le voci delle donne hanno con-
cluso la giornata di lotta con l’ar-
rivo del corteo in piazza Duomo. 
Qui, con un forte richiamo alla re-
altà del contesto capitalistico in cui 
le donne continuano a essere trat-
tate principalmente come schiave 
domestiche, sono stati numerosi 
i comizi delle rappresentanti del-
le associazioni femministe bielle-
si. Escluse dal mondo del lavoro 
o inserite in condizioni di estrema 
precarietà, le donne sono spesso 
sottopagate rispetto agli uomini e 
relegate ai livelli professionali più 
bassi, svolgendo lavori part-time, 
stagionali, occasionali o in nero. In 
Italia, il tasso di occupazione fem-
minile è ancora sotto il 50%, con un 
drammatico calo al 38% nel Mez-

zogiorno. Negli ultimi dieci anni il 
numero di lavoratrici part-time è 
cresciuto del 70%, segno eviden-
te della precarizzazione sempre 
più diffusa. Il capitalismo continua 
a perpetuare un ruolo per le donne 
che rimane pressoché immutato: 
l’obbligo di generare figli, prendersi 
cura di loro, e restare a servizio del 
marito, della famiglia e della casa. 
Questa condizione è presentata 
come un destino inevitabile, legato 
alla funzione riproduttiva della don-
na, e viene sostenuta dagli ideologi 
borghesi e cattolici come una “na-
turale vocazione” alla maternità e 
alla vita familiare.

L’Organizzazione di Biella del 
PMLI ha tenuto alto nel corteo il 
cartello con la fulminante parola 
d’ordine: “Fermare il femminicidio 
e trasformare questa marcia socie-
tà capitalista e borghese”.

Assurdità e falsità del ministro dell’istruzione e del merito

Per Valditara il patriarcato non esiste più e dà 
ai migranti la colpa della violenza sulle donne

Meloni difende il ministro fascioleghista
Il 18 novembre scorso inter-

venendo con un videomessaggio 
alla presentazione alla Camera 
della fondazione intitolata a Giu-
lia Cecchettin il ministro leghista 
dell’istruzione Giuseppe Valditara 
ha rilasciato alcune dichiarazioni 
false e assurde.

Secondo Valditara non esiste 
più il patriarcato, è solo un fat-
to ideologico, le violenze contro 
le donne sono soprattutto il frutto 
di un’immigrazione illegale e fuo-
ri controllo.

Parole vergognose che hanno 
suscitato sdegno e polemiche a 
non finire. “Che un rappresentan-
te delle istituzioni assuma un pun-
to di vista negazionista, dando agli 
immigrati la responsabilità di parte 
della violenza che caratterizza le 
culture occidentali è grave”, dico-
no da Donne in rete contro la vio-
lenza: “Se conoscesse i numeri, si 
renderebbe conto che il violento 
ha le chiavi di casa”. Oltre all’in-
degno etnicismo che sta dietro le 
sue dichiarazioni, c’è una gravis-
sima opera di disinformazione. 
Secondo i dati dell’ultimo report 
di Donne in rete contro la violen-
za, del 2023, gli autori di violen-
za fisica, sessuale, psicologica o 
economica sulle donne, sono nel 
72% dei casi italiani. Non solo, ma 
gli aggressori sono per lo più per-
sone conosciute dalle vittime, ex 
partner o conviventi (73%). 

“Le parole del ministro sono 
profondamente sbagliate, oltre 
che gravi”, afferma Camilla Velot-
ta della Rete degli studenti medi. 
“Non accettiamo lezioni sulla vio-
lenza di genere da un ministro 
che ha fatto ben poco per occu-
parsi del tema quando gli è stato 
richiesto, e che è incapace di ri-
conoscere il carattere strutturale e 
sistemico di questo problema, che 
ha radici proprio nella cultura pa-
triarcale, che lui definisce ideolo-
gica”.

L’unico modo in cui la si può 
smantellare, continua Velotta, è 
“con l’educazione sessuale, af-
fettiva e al consenso in tutte le 
scuole: abbiamo lanciato proprio 
in questi giorni una petizione per 
chiederne l’introduzione, già fir-
mata da molti rappresentanti d’i-
stituto e di consulta”.

La Flc Cgil in una nota affer-
ma: “Valditara si conferma un mi-
nistro senza alcun rispetto del 
ruolo istituzionale che, pro tem-
pore, ricopre. Potremmo ricorda-
gli che il nostro Paese ha un nu-
mero elevatissimo di femminicidi 
esattamente frutto della cultura 
patriarcale da lui negata, potrem-
mo ricordare i dati sulle violenze 
perpetrate per la stragrande mag-
gioranza tra le mura domestiche e 
i dati delle nazionalità di chi com-
mette violenza, che dimostrano 
esattamente il contrario di quel-

lo che sostiene Valditara. Ma non 
servirebbe a chi, ideologicamente, 
nega anche la realtà”. 

“Dico solo che forse, se inve-
ce di fare propaganda alla pre-
sentazione della fondazione che 
porta il nome di una ragazza uc-
cisa da un ragazzo bianco, italia-
no e ‘per bene’, si ascoltasse non 
continuerebbero a morire centina-
ia di donne nel nostro Paese ogni 
anno”. Lo scrive su Instagram Ele-
na Cecchettin, sorella di Giulia. 

Ma lo sdegno suscitato dalle di-
chiarazioni del ministro non basta 
alla Meloni e a Salvini per pren-
derne le distanze, la presiden-
te del consiglio difende il ministro 
e fa vergognosamente quadrato 
attorno a lui: “Questo è un tema 
che siamo purtroppo di là da risol-

vere. Le cause di questa violen-
za che continua vanno affrontate 
tutte quante. Ci sono sicuramen-
te dei dati che parlano anche di 
un’incidenza significativa dell’im-
migrazione illegale di massa. È 
una delle ragioni per le quali l’Italia 
continuerà a lavorare per fermare 
l’immigrazione illegale di massa”.

La subalternità della donna ri-
spetto all’uomo che è la causa 
delle violenze e dei femminicidi 
potrà essere risolta definitivamen-
te solo nel socialismo, nell’imme-
diato occorre lottare contro la con-
cezione reazionaria e oscurantista 
antifemminile che viene rilanciata 
anche da questo governo. A co-
minciare dalla ducessa Meloni 
che ha rilanciato le tesi del suo 
ministro fascioleghista persino 

nella Giornata Nazionale contro 
la violenza sulle donne con que-
ste provocatorie parole: “Adesso 
verrò definita razzista, ma c’è una 
incidenza maggiore, purtroppo nei 
casi di violenza sessuale, da parte 
di persone immigrate, soprattutto 
illegalmente, perché quando non 
hai niente si produce una degene-
razione che può portare da ogni 
parte... C’è un lavoro qui che è so-
prattutto securitario, la dimensio-
ne culturale c’entra di meno. Bi-
sogna garantire la presenza delle 
forze dell’ordine, garantire che ci 
siano i reati, garantire che quan-
do qualcuno commette un reato 
paghi per quel reato, che è un al-
tro tema che abbiamo in Italia... E 
c’è un tema di contrasto dell’immi-
grazione illegale di massa”. Men-
tre difende a spada tratta il patriar-
cato la ducessa Meloni diffonde il 
veleno del razzismo e della xeno-
fobia falsificando grossolanamen-
te la realtà e riducendo tutto a una 
questione repressiva e di presen-
za poliziesca sul territorio per po-
ter poi giustificare il ddl fascista si-
curezza.

Prioritario è oggi per combatte-
re la violenza di genere abbattere 
il nero governo Meloni da sinistra 
e dalla Piazza prima che possa 
fare ulteriori danni alle donne,ai 
migranti e a tutto il nostro marto-
riato popolo.

in uno dei tanti comizi volanti ri-
lancia la manifestazione naziona-
le del settore dell’istruzione per il 
29 novembre.

Forte anche la condanna del 
famigerato ddl fascista sulla sicu-
rezza “che si realizza nella crimi-
nalizzazione delle scelte di vita e 
del dissenso e nella militarizza-
zione del territorio”.

Sia a Roma che a Palermo 
spicca dai cartelli la necessità 
che hanno le donne di un lavo-
ro vero, per renderle indipenden-
ti economicamente. Le donne 
non hanno bisogno di una lavoro 
“povero”, si legge, che le costrin-
ge a rimanere in balìa del ricatto 
economico del marito, partner o 

compagno violenti, in riferimento 
e contro il part-time obbligatorio 
femminile che col governo neo-
fascista Meloni ha raggiunto pic-
chi da record. La ducessa non fa 
altro che pavoneggiarsi che da 
quando è salita al governo l’oc-
cupazione femminile è aumen-
tata ma è pura falsità, si parla di 
contratti a tempo determinato, la-
vori sotto pagati e appunto part-
time. Contrariamente a ciò che 
asserisce il livello di occupazione 
femminile in Italia è basso tanto 
da posizionarla all’ultimo posto in 
Europa, con il 55% contro la me-
dia europea del 70%.

Il governo Meloni sotto accu-
sa anche per i suoi attacchi alla 
legge 194 fatti di tagli alla sani-
tà e finanziamenti alle associa-
zioni antiabortiste oltre che aver 
aperto loro le porte dei consul-

tori. Fra l’altro al corteo di Roma 
è stato impedito di passare sot-
to la sede dell’associazione Pro 
Vita, “Vergogna, fateci passare”, 
hanno protestato alcune manife-
stanti con la polizia che blindava 
la strada, schierando anche gli 
idranti, “Manco rispondete quan-
do chiamiamo il 1522 (numero 
istituzionale per denunciare una 
violenza, ndr) e voi chiudete una 
strada per difendere i pro vita”, 
hanno gridato alcune ragazze 
giovanissime. Molti giovani innal-
zavano cartelli con rivendicazio-
ni come “aborto libero e sicuro”, 
nei consultori e in telemedicina 
con la pillola abortiva (o del gior-
no dopo).

Manifestazioni in contempo-
ranea si sono tenute in varie cit-
tà. A Biella e Catania è stata mol-
to apprezzata la partecipazione 

del PMLI e tante sono state le di-
scussioni tra i marxisti-leninisti e 
i partecipanti ai corteo. Nell’occa-
sione sono stati fatti volantinaggi 
e esposto il manifesto del PMLI 
“Fermare il femminicidio”, riman-
diamo per ulteriori notizie alle cro-
nache pubblicate a parte.

La giornata del 23 novem-
bre di quest’anno ha conferma-
to quanto emerso un anno fa il 
25 novembre 2023, svoltasi dopo 
pochi giorni il barbaro assassi-
nio di Giulia Cecchettin per mano 
del fidanzato Turetta, un avveni-
mento storico senza precedenti: 
la presa di coscienza delle nuove 
generazioni che il patriarcato va 
combattuto e abbattuto, che l’uo-
mo non può e non deve in alcun 
modo condizionare la libertà della 
donna, che va fermamente e con-
cretamente tutelata dal governo e 

dalle istituzioni.
Nelle manifestazioni del 23 

novembre emerge un’ulterio-
re consapevolezza delle giovani 
generazioni: che il governo neo-
fascista Meloni è oggi complice e 
sostenitore del patriarcato. È un 
fatto estremamente positivo ma 
è necessario fare un ulteriore sal-
to di qualità. È necessario che la 
componente anticapitalista e an-
tifascista delle nuove generazio-
ni di ragazze comprenda fino in 
fondo che il governo Meloni è una 
dittatura neofascista in contrasto 
persino con la democrazia bor-
ghese e rappresenta una vera e 
propria iattura per le masse fem-
minili. Il governo Meloni non può 
essere trattato come un qualsia-
si governo borghese. L’antagoni-
smo di classe e antifascista verso 
di esso è irriducibile e irrinuncia-

bile. I segnali ci sono in questo 
senso come i cartelli con su scrit-
to “Contro femminicidi, violenza, 
moderno medioevo. Lottare per 
rovesciare il governo Meloni che 
li fomenta” alla manifestazione di 
Palermo, essi ci fanno ben spera-
re che la componente anticapitali-
sta, antifascista e antiMeloni delle 
masse femminili raccolga l’appel-
lo del PMLI per formare un vasto 
fronte unito in grado di buttar giù il 
governo Meloni dalla piazza.

Il passo successivo sarà quel-
lo di comprendere che se si vuo-
le sradicare in modo definitivo il 
patriarcato dalla cultura e dalla 
prassi di ogni giorno occorre ro-
vesciare  questa marcia società 
capitalista e borghese e conqui-
stare il socialismo e il potere poli-
tico da parte del proletariato fem-
minile e maschile.

         ➫ DALLA 8ª                 

Biella, 23 novembre 2024. Manifestazione contro la violenza sulle donne e di genere. L’Organizzazione di Biella 
del PMLI ha tenuto alto il cartello “Fermare il femminicidio e trasformare questa marcia società capitalista e 
borghese” (foto Il Bolscevico)

Roma, 23 novembre 2024. Durante la 
manifestazione contro la violenza di 
genere, davanti al MIMe, è stata data 
fuoco all’immagine di Valditara per le 
sue affermazioni sul patriarcato
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La Corte costituzionale smonta la legge 
sull’autonomia differenziata

7 punti da cambiare

La legge n. 86 del 26 giugno 
2024 in tema di autonomia dif-
ferenziata è uno dei capisaldi 
dell’attuale governo neofasci-
sta Meloni, che insieme ad altri 
cavalli di battaglia politici quali il 
progetto di premierato, il dise-
gno di legge sulla sicurezza, la 
riforma piduista della giustizia, 
la deportazione dei migranti, il 
riarmo e la politica estera fon-
data sull’interventismo imperia-
lista realizza un vero e proprio 
colpo di Stato.

Approvata definitivamente lo 
scorso 19 giugno dalla Camera, 
fortemente voluta dalla Lega, 
la legge n. 86 è inevitabilmente 
destinata a provocare una se-
cessione delle Regioni più ric-
che dell’Italia settentrionale e 
a condannare quelle meridio-
nali e le isole a vivere in perpe-
tuo nel sottosviluppo e nell’in-
digenza, senza dimenticare, 
però, che fu il “centro-sinistra” a 
spianare la strada all’attuale le-
gislazione eversiva con la rifor-
ma, nel 2001, del Titolo V della 
Costituzione borghese al quale 
questa riforma si ricollega.

La legge - approvata con 
170 voti favorevoli, 99 contrari 
e un astenuto – realizza di fatto 
20 piccoli Stati all’interno di una 
Repubblica che formalmente 
resterebbe unitaria, o addirittura 
21, se si considerano le Provin-
ce autonome di Trento e di Bol-
zano che sono già dotate di po-
tere legislativo, attribuendo alle 
20 Regioni la competenza legi-
slativa ed esecutiva su 23 mate-
rie di primaria importanza come 
la tutela della salute, l’istruzione 
pubblica, la tutela dell’ambien-
te, dell’ecosistema e dei beni 
culturali e la tutela e la sicurez-
za del lavoro, tutte materie che, 
di fatto, creeranno nel Paese di-
seguaglianze facilmente imma-
ginabili. Altre materie attribuite 
alle Regioni poi, come i rap-
porti internazionali e quelli con 
l’Unione europea, il commercio 
con l’estero, la ricerca scientifi-
ca e tecnologica, l’alimentazio-
ne, i porti e gli aeroporti civili, le 
grandi reti di trasporto e di navi-
gazione nonché la produzione, 
il trasporto e la distribuzione na-
zionale dell’energia sono di im-
portanza strategica per l’intero 
Paese e il loro spezzettamento 
a livello regionale creerà inevi-
tabilmente conflitti tra le Regio-
ni e indebolirà l’integrità del Pa-
ese.

Per una esauriente disami-
na del provvedimento legislati-
vo si rimanda all’articolo appar-
so su “Il Bolscevico” del 4 luglio 
2024, n. 26 https://www.pmli.it/
articoli/2024/20240626_26d_
PremieratoAutonomiaDifferen-
ziata.html 

La nascita di un comitato 
che ha promosso un referen-
dum per l’integrale abrogazione 
del testo legislativo, iniziativa 
a favore della quale si è mobi-
litato anche il PMLI ha portato 
alla raccolta di oltre 1 milione e 
300.000 firme. Ora si attende il 
responso della Cassazione per 
il controllo delle sottoscrizio-
ni e della Corte costituzionale 
per la legittimità costituziona-
le del quesito, e a quest’ultimo 
proposito bisogna sottolinea-
re che quest’ultimo organo ha 
già dichiarato incostituzionale, 
quantomeno in sette punti fon-
damentali, l’impianto della leg-
ge sull’autonomia differenziata.

La questione di costituzio-
nalità dell’intera legge era stata 
sollevata in via principale, subi-
to dopo la sua entrata in vigore, 
da quattro Regioni, due meri-
dionali a statuto ordinario (Pu-
glia e Campania), una insulare 
a statuto speciale (la Sardegna) 
e una dell’Italia centrale a sta-
tuto ordinario (la Toscana), ed 
è importante sottolineare che 
la riforma reazionaria del go-
verno Meloni abbia ricevuto l’e-
spressa opposizione, oltre che 
da due Regioni meridionali – e 
la cosa era scontata - anche da 
una Regione che già ora gode 
di un’ampia autonomia (la Sar-
degna) e da una Regione dell’I-
talia centrosettentrionale come 
la Toscana, che vanta un reddi-
to pro capite elevato.

In una nota del 14 novembre 
scorso la Corte costituzionale 
ha reso noto, in attesa di pubbli-
care il testo della sentenza sulla 
questione sollevata dalle quat-
tro Regioni, che la stessa “ha ri-
tenuto non fondata la questione 
di costituzionalità dell’intera leg-
ge sull’autonomia differenzia-
ta delle regioni ordinarie (n. 86 
del 2024), considerando invece 
illegittime specifiche disposizio-
ni dello stesso testo legislativo”.

“Secondo il Collegio – prose-
gue la nota della Corte costitu-
zionale - l’art. 116, terzo comma, 
della Costituzione (che disci-
plina l’attribuzione alle regioni 
ordinarie di forme e condizioni 
particolari di autonomia) deve 
essere interpretato nel conte-
sto della forma di Stato italiana. 
Essa riconosce, insieme al ruo-
lo fondamentale delle regioni e 
alla possibilità che esse otten-
gano forme particolari di auto-
nomia, i principi dell’unità del-
la Repubblica, della solidarietà 
tra le regioni, dell’eguaglianza e 
della garanzia dei diritti dei cit-
tadini, dell’equilibrio di bilancio. 
I Giudici ritengono che la distri-
buzione delle funzioni legislati-
ve e amministrative tra i diver-
si livelli territoriali di governo, in 

attuazione dell’art. 116, terzo 
comma, non debba corrispon-
dere all’esigenza di un riparto di 
potere tra i diversi segmenti del 
sistema politico, ma debba av-
venire in funzione del bene co-
mune della società e della tute-
la dei diritti garantiti dalla nostra 
Costituzione. A tal fine, è il prin-
cipio costituzionale di sussidia-
rietà che regola la distribuzione 
delle funzioni tra Stato e regioni. 
In questo quadro, l’autonomia 
differenziata deve essere fun-
zionale a migliorare l’efficienza 
degli apparati pubblici, ad assi-
curare una maggiore responsa-
bilità politica e a meglio rispon-
dere alle attese e ai bisogni dei 
cittadini”.

In altre parole la Corte costi-
tuzionale ricorda che la Repub-
blica italiana si compone di uno 
Stato unitario - a differenza di 
entità federali come gli Stati Uni-
ti d’America, gli Stati Uniti Mes-
sicani, la Repubblica Federale 
del Brasile, entità nate per vo-
lontà dei singoli Stati, che man-
tengono la propria sovranità, 
che le compongono – nell’ambi-
to del quale le autonomie locali 
– in primo luogo quelle regiona-
li – non possono mai avere for-
me e modi di autonomia tali da 
mettere in pericolo l’unità dello 
Stato, e con essa, per usare le 
parole della sentenza, il “bene 
comune della società” e la “tu-
tela dei diritti garantiti dalla no-
stra Costituzione”.

Bisogna inoltre chiarire il si-
gnificato del concetto giuridico 
di “sussidiarietà” richiamato dal-
la Corte costituzionale. Enun-
ciato dal primo comma dell’art. 
118 della Costituzione, il princi-
pio di sussidiarietà è l’enuncia-
to giuridico in base al quale, se 
un ente inferiore è in grado di 
svolgere bene un compito as-
segnato dall’ordinamento giuri-
dico, l’ente superiore non deve 
intervenire, ma può eventual-
mente supportarne l’azione. 
A stabilire la gerarchia in base 
alla quale un ente possa essere 
inquadrato come inferiore e su-
periore ci pensa il primo comma 
dell’art. 114 della stessa Costi-
tuzione borghese: “la Repubbli-
ca – si legge - è costituita dai 
Comuni, dalle Province, dalle 
Città metropolitane, dalle Re-
gioni e dallo Stato”. Lo Stato è 
l’ente territoriale superiore del-
la Repubblica, le Regioni sono 
inferiori allo Stato e superiori, 
insieme allo Stato, alle Provin-
ce e Città metropolitane che si 
trovano nei rispettivi territori e, 
per ultimi, i Comuni sono gli enti 
territoriali inferiori alle Province 
o Città metropolitane nel cui ter-
ritorio si trovano e naturalmente 
sono inferiori allo Stato.

Ciò che implicitamente af-
ferma la Corte costituzionale a 
proposito di sussidiarietà è che 
se una qualsiasi Regione si tro-
va in difficoltà lo Stato, ente su-
periore, ha l’obbligo costitu-
zionale di aiutarlo: se così non 
avviene si disintegra l’unità del 
Paese, per cui la Corte costitu-
zionale ha espresso in termini 
giuridici esattamente ciò che le 
forze sociali e politiche che han-
no indetto il referendum hanno 
affermato in termini politici. 

Si esamineranno ora partita-
mente i 7 punti della legge di-
chiarati incostituzionali, che il 

Parlamento dovrà modificare, 
salva ovviamente la possibilità, 
in futuro, di abrogazione dell’in-
tera legge tramite referendum.

Primo punto
La Corte costituzionale giu-

dica non conforme alla Costi-
tuzione la previsione della leg-
ge n. 86/2024 di trasferimento 
in blocco, previa intesa tra Sta-
to e Regione, di intere materie o 
ambiti di materie, e la stessa ri-
tiene che l’eventuale devoluzio-
ne debba riguardare specifiche 
funzioni legislative e ammini-
strative e debba essere giusti-
ficata, in relazione alla singola 
Regione, alla luce del richiama-
to principio di sussidiarietà.

Si ricordi che il Veneto retto 
dal leghista Zaia chiedeva addi-
rittura il trasferimento in blocco 
di tutte le 23 materie elencate, e 
la Lombardia retta dal suo com-
pare di partito Fontana nonché 
il Piemonte retto da Cirio di For-
za Italia già si sono attivati per 
chiederne molte e importanti: se 
non fosse intervenuta la Corte 
costituzionale queste tre Regio-
ni sarebbero già sulla strada per 
contrapporsi all’intero Paese.

Quindi la Corte costituziona-
le ritiene che l’articolo 116 della 
Costituzione, che disciplina l’at-
tribuzione alle regioni ordinarie 
di forme e condizioni particolari 
di autonomia, vada interpretato 
in forma restrittiva, in quanto la 
differenziazione delle prerogati-
ve regionali rappresenta un’ec-
cezione, che deve essere defi-
nita e motivata caso per caso, 
e non una regola come invece 
la configura la legge n. 86/2024.

Secondo punto
La Corte costituzionale ritie-

ne che la determinazione dei li-
velli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali 
– che devono essere garantiti in 
maniera uniforme e omogenea 
a tutta la popolazione e in tutto 
il territorio nazionale – non può 
essere decisa dal solo Governo 
dello Stato tramite decreto legi-
slativo sulla base di una legge 
di delega in bianco del Parla-
mento, come prevede la legge 
censurata. La Corte ritiene inve-
ce che il Parlamento non pos-
sa mai essere estromesso dal 
ruolo costituzionale attribuitogli 
in merito alla garanzia dei diritti 
fondamentali e alla definizione, 
con legge dello Stato, dei prin-
cipi con cui devono essere assi-
curati i diritti fondamentali.

Terzo punto
Sempre secondo la Corte, 

è incostituzionale la previsione 
della legge n. 86/2024 in base 
dovranno essere decreti del 
presidente del Consiglio dei mi-
nistri (Dpcm) – ossia fonti giu-
ridiche di natura amministrativa 
e non legislativa - a determina-
re il graduale aggiornamento, 
nel tempo, dei livelli essenziali 
delle prestazioni: la Corte costi-
tuzionale mette in rilievo che il 
livello minimo delle prestazioni, 
per la loro rilevanza costituzio-
nale, deve necessariamente e 
sempre essere deliberato con 
atti avente forma di legge e non 

con atti di natura regolamenta-
re come i decreti del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, che 
nella gerarchia delle fondi giu-
ridiche prevista dall’articolo 1 
delle disposizioni sulla legge in 
generale del codice civile sono 
gerarchicamente sottoposti alle 
leggi e agli atti equiparati alla 
legge. 

Quarto punto
Questo punto è strettamen-

te collegato a quello preceden-
te, in quanto la Corte censura il 
richiamo della legge n. 86/2024 
alla procedura individuata dal-
la legge di Bilancio per il 2023 
(legge n. 197/2022) che prov-
visoriamente – ovvero in attesa 
del decreto legislativo relativo ai 
livelli essenziali delle prestazio-
ni – autorizza il presidente del 
Consiglio a determinare tali li-
velli tramite decreti del presi-
dente del Consiglio dei ministri, 
ossia con atti regolamentari e 
non legislativi.

Quinto punto
La Corte costituzionale ha 

poi respinto la possibilità pre-
vista dalla legge n. 86/2024 di 
modificare con decreto intermi-
nisteriale – e anche in questo 
caso con atto di natura regola-
mentare e non legislativo - le 
aliquote di compartecipazione 
al gettito dei tributi erariali per 
finanziare le funzioni trasferite: 
come si può vedere, la Corte in-
siste sul fatto che una materia 
così delicata come l’eventuale 
aumento dei poteri delle Regio-
ni e tutte le conseguenze che 
ne derivano, comprese quelle 
di natura tributaria, debba esse-
re regolata tramite atti di natura 
legislativa.

Sesto punto
La Corte ha ritenuto altre-

sì incostituzionale che la legge 
n. 86/2024 consideri facoltati-
vo, anziché doveroso, il concor-
so di tutte le Regioni, anche di 
quelle che hanno avuto mag-
giore autonomia, agli obiettivi di 
finanza pubblica, in quanto ciò 
violerebbe il principio di solida-
rietà tra le Regioni, principio al 
quale la Corte costituzionale, 
nella sua nota sopra ricordata, 
ha dato enfasi.

Settimo punto
Per ultimo, la Corte ha cen-

surato la previsione della legge 
n. 86/2024 per cui si estendo-
no anche alle Regioni a statu-
to speciale le procedure di auto-
nomia differenziata individuate 
dalla stessa legge, e ciò per 
una ragione giuridicamente evi-
dente e intuitiva: infatti le cin-
que Regioni a statuto speciale 
(Friuli Venezia Giulia, Sarde-
gna, Sicilia, Trentino-Alto Adige/
Südtirol e Valle d’Aosta/Vallée 
d’Aoste) in base al primo com-
ma dell’articolo 116 della Costi-
tuzione “dispongono di forme e 
condizioni particolari di autono-
mia, secondo i rispettivi statuti 
speciali adottati con legge costi-
tuzionale”. Proprio per tale mo-
tivo la Corte costituzionale ha 
ritenuto che una eventuale inte-

sa stipulata tra lo Stato e una di 
queste Regioni in base alla leg-
ge n. 86/2024 violerebbe la Co-
stituzione, in quanto queste Re-
gioni devono necessariamente 
ricorrere alle procedure previ-
ste dai rispettivi statuti speciali i 
quali, poiché hanno caratteristi-
che speciali e peculiari e poiché 
sono adottati con legge costitu-
zionale, hanno addirittura valo-
re eccezionale anche nei riguar-
di della stessa Costituzione. 

Oltre a questi sette punti fon-
damentali che sono stati dichia-
rati incostituzionali - punti che 
il Parlamento dovrà ora neces-
sariamente modificare in quan-
to senza tali modifiche la leg-
ge non potrà operare - la Corte 
costituzionale ha interpretato in 
modo costituzionalmente orien-
tato altre cinque previsioni della 
legge n. 86/2024, indicando la 
corretta interpretazione: 1) lad-
dove nella legge n. 86/2024 si 
prevede l’iniziativa legislativa 
per la legge di differenziazione 
(ossia per la legge che, previa 
intesa con la Regione, stabilisca 
a favore di quest’ultima una par-
ticolare autonomia), essa non 
va intesa come riservata uni-
camente al Governo; 2) le sin-
gole leggi di approvazione del-
le intese con le Regioni, come 
previste dalla legge n. 86/2024, 
possono essere modificate dal 
Parlamento (con la conseguen-
za dell’eventuale nuova nego-
ziazione delle stesse) e non 
devono semplicemente esse-
re approvate o bocciate; 3) an-
che rispetto alle materie che 
non riguardano livelli essenzia-
li delle prestazioni, lo Stato non 
può trasferire alle Regioni fun-
zioni che comunque attengono 
a prestazioni concernenti i diritti 
civili e sociali; 4) l’individuazio-
ne – tramite compartecipazione 
al gettito dei tributi erariali – del-
le risorse destinate a finanziare 
le funzioni trasferite dallo Sta-
to alle Regioni dovrà avvenire 
non sulla base della spesa sto-
rica, bensì dei costi e fabbiso-
gni standard, oltre che di crite-
ri di efficienza; 5) la clausola di 
invarianza finanziaria prevista 
dalla legge n. 86/2024 richie-
de che si debba tener conto del 
quadro generale di finanza pub-
blica, del ciclo economico e del 
rispetto degli obblighi dello Sta-
to italiano nei confronti dell’U-
nione europea.

Da tutto ciò che si è sopra 
esposto è chiaro che il progetto 
di autonomia differenziata risul-
ta pesantemente indebolito, le 
forze secessioniste capeggia-
te dalla Lega hanno subito un 
duro colpo ed è probabile che 
tale sconquasso, come le onde 
sismiche di un terremoto, giun-
gano a dissestare anche il pro-
getto, fortemente voluto da Fra-
telli d’Italia, di premierato, che è 
la seconda gamba politica che 
affianca l’autonomia differenzia-
ta nel disegno neofascista del 
governo Meloni.

D’altra parte, anche se pe-
santemente censurata dalla 
Corte costituzionale l’autono-
mia differenziata è tutt’altro che 
stata definitivamente archiviata 
e pertanto occorre continuare la 
battaglia di popolo perché an-
che attraverso il voto referenda-
rio si arrivi all’eliminazione com-
pleta della legge n. 86/2024.
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Sciopero nazionale di 24 ore per salvare il SSN

MIGLIAIA DI MEDICI E INFERMIERI 
IN PIAZZA A ROMA

Risorse insufficienti in manovra e aumenti contrattuali vergognosi
“ANDREMO AVANTI FINO ALLE DIMISSIONI DI MASSA”

Il 20 novembre al grido di 
“vergogna” indirizzato al gover-
no perché ha messo in cam-
po una manovra “senza risorse 
sufficienti per salvare il Servi-
zio sanitario nazionale ed i suoi 
professionisti”, migliaia di me-
dici e infermieri sono scesi in 
piazza per lo sciopero nazio-
nale di 24 ore indetto da Anaao 
Assomed (medici ospedalieri), 
Cimo Fesmed e Nursing up.

Se non basterà, è il mes-
saggio lanciato dal palco del-
la manifestazione nazionale in 
Piazza Santi Apostoli a Roma, 
“andremo avanti, fino alle dimis-
sioni di massa”.

Anche in questa occasione, 
come peraltro era già successo 
durante lo sciopero di un anno 
fa indetto dalle stesse organiz-
zazioni sindacali, si è scatenata 
la polemica sulle percentuali di 
adesione. Secondo i sindacati 
l’85% di medici e infermieri han-
no incrociato le braccia, mentre 
secondo il ministro della Salute, 
Orazio Schillaci, e i numeri pub-
blicati sul sito del Dipartimento 
della funzione pubblica: “l’ade-
sione è stata esigua, poco al di 
sopra dell’1%”.

Schillaci e la Federazione 
delle aziende sanitarie e ospe-
daliere (Fiaso), secondo cui lo 

sciopero di medici, dirigenti sa-
nitari, infermieri e altre profes-
sioni sanitarie ha fatto registrare 

limitate criticità nell’erogazio-
ne dei servizi con “minimi disa-
gi rilevati a macchia di leopardo 

nel territorio nazionale”, sono 
smentiti dai fatti dal momento 
che negli ospedali, nonostan-
te l’eccesso di precettazioni da 
parte delle Asl denunciato dai 
sindacati, è stato garantito solo 
il servizio minimo e d’urgenza, 
mentre lo sciopero ha avuto for-
ti ripercussioni sull’intero territo-
rio nazionale con 1,2 milioni di 
prestazioni saltate, 50mila ser-
vizi di assistenza e esami radio-
grafici non eseguiti, oltre 15mila 
interventi chirurgici rinviati e 
100mila visite specialistiche an-
nullate e riprogrammate.

“Occorre evidenziare - han-
no spiegato i vertici sindacali - 
che lo sciopero è stato indetto 
da tre organizzazioni sindaca-
li, e che in buona parte dei ser-
vizi del SSN una percentuale 
di professionisti anche in molti 
casi superiore a quanto previsto 
dalla normativa vigente è sta-
ta esonerata dallo sciopero per 
garantire i contingenti minimi, 
impedendo quindi loro di aste-
nersi dal lavoro... Segnaliamo 
infine - hanno aggiunto - che 
circa il 20% delle Aziende non 
ha dato al personale disposizio-
ni sul contingentamento minimo 

per lo sciopero, creando grandi 
difficoltà per circa 20.000 medi-
ci e 100.000 infermieri e profes-
sionisti sanitari”.

In un comunicato i sindaca-
ti hanno ribadito che la prote-
sta “non è ovviamente contro i 
malati... Viviamo in una condi-
zione che definire drammatica 
è poco: stipendi bassi, struttu-
re fatiscenti, violenza, assenza 
di medicina sul territorio. E dopo 
15 anni di costanti disinvesti-
menti nella Sanità pubblica, il 
governo non si vergogna con 
questa manovra di elargire 14 
euro in più al mese ai medici e 
7 agli infermieri, a fronte di zero 
assunzioni e di una legge di Bi-
lancio 2025 che conferma la ri-
duzione del finanziamento per 
la sanità”.

Se siamo qui in piazza, ha 
aggiunto dal palco il segretario 
Anaao Pierino Di Silverio, è pro-
prio per i pazienti, perché negli 
ospedali le condizioni sono or-
mai inaccettabili e la sanità pub-
blica rischia di essere comple-
tamente smantellata a tutto 
vantaggio del privato.Roma, piazza SS Apostoli, 20 novembre 2024. Un aspetto della partecipata manifestazione nazionale dei medi-

ci, dirigenti sanitari, infermieri e altre professioni sanitarie in difesa della sanità pubblica, contro i pesanti tagli 
alla sanità e le difficili condizioni di lavoro

Ercolano (Napoli)

STRAGE DI RAGAZZI NELLA FABBRICA ABUSIVA
Due gemelle di 26 anni e un 18enne muoiono nel primo giorno di lavoro in nero a causa di un’esplosione

Un fortissimo boato ha scos-
so la zona ad est di Napoli. In 
una contrada agricola del co-
mune di Ercolano, al confine 
con San Giorgio a Cremano, è 
saltata in aria una fabbrica abu-
siva di fuochi d’artificio. L’esplo-
sione è stata così forte da es-
sere avvertita distintamente in 
tutti i centri limitrofi che si trova-
no alle falde del Vesuvio. Nello 
scoppio, avvenuto intorno alle 
15 di lunedì 18 novembre, sono 
morti sul colpo tre giovanissimi. 
Il corpo di uno di loro è stato tro-
vato a dieci metri di distanza dal 
luogo della deflagrazione.

Erano poco più che ragaz-
zi anche se due di loro aveva-
no già dei figli: le gemelle di 26 
anni Sara e Aurora Esposito 
(quest’ultima madre di una bam-
bina di 5 anni) e Samuel Tafciu, 
di origini albanesi e di soli 18 
anni, già padre di una bimba di 4 
mesi. I tre operai erano al lavoro 

in un laboratorio abusivo dove 
si producevano e si stoccavano 
i botti che vengono utilizzati per 
le feste natalizie e in particolare 
per fine anno. La “fabbrica” era 
stata allestita il weekend prece-
dente e i tre giovani erano al pri-
mo giorno di lavoro. 

Successivamente si è sco-
perto che le ragazze già da al-
cuni mesi lavoravano per Pa-
squale Punzo, il proprietario 
della palazzina, ora indagato 
per omicidio plurimo colposo e 
disastro colposo. Solo che lo fa-
cevano dalla loro abitazione di 
Marigliano, sempre nel napole-
tano, dove “chiudevano i bot-
ti, mettevano le micce” per 25 
euro al giorno, per sbarcare il lu-
nario e aiutare anche la madre, 
rimasta vedova molto giovane. 
Samuel invece aveva accetta-
to quel lavoro al nero, perico-
loso e con paga da fame, dopo 
aver lavorato tre mesi in un ma-

gazzino senza essere pagato.  
In ogni caso quello è un lavo-
ro molto delicato, che richiede 
esperienza e professionalità. 
“Basta un attimo, una picco-
la disattenzione – ha spiega-
to il luogotenente Gaetano Sa-
varese, artificiere dell’Arma dei 
carabinieri da 31 anni –. In un 
ambiente come quello, nel qua-
le la polvere da sparo, sottilissi-
ma, aleggia nell’aria, anche un 
cellulare che si surriscalda può 
innescare la deflagrazione. Chi 
maneggiava la polvere da spa-
ro era sicuramente inesperto: 
esistono delle norme da rispet-
tare rigorosamente altrimenti la 
vita propria e quelli degli altri è 
a rischio, e lì sicuramente quel-
le regole non erano rispettate”.

I tre giovani operai erano sta-
ti “arruolati” e gettati nel lavoro 
frenetico di questi laboratori, 
che a Napoli e dintorni in que-
sto periodo dell’anno nascono 

come funghi, senza alcuna pre-
parazione, da soli, senza nem-
meno la supervisione di una 
persona esperta. E non poteva 
essere altrimenti perché la fab-
brica era completamente abusi-
va, ricavata in un appartamento 
di due piani intestato alla figlia 
tredicenne, andato completa-
mente distrutto nell’esplosione. 
Il sindaco di Ercolano ha spie-
gato che i vigili urbani avevano 
tentato di effettuare dei controlli 
in quell’immobile (per motivi ur-
banistici) ma il proprietario ave-
va impedito loro di entrare, si-
tuazione che aveva portato alla 
richiesta al Tribunale di un de-
creto di ispezione, che però non 
è stato emesso. 

Vedere le facce giovani e 
sorridenti riprese dai social di 
questi ragazzi, morti mentre si 
guadagnavano quei pochi euro 
per sostenere se stessi e le loro 
famiglie, mette tanta tristezza 

ma provoca anche tanta rabbia. 
Questo ennesimo omicidio sul 
lavoro è figlio della mancanza 
di sicurezza e al tempo stesso 
della mancanza di lavoro che 
attanaglia Napoli e tutto il Mez-
zogiorno e che spinge i giovani 
o tra le braccia della criminalità 
organizzata, o ad accettare la-
vori al nero pericolosi per 500 
euro al mese.

Ma i governi nazionali e loca-
li cosa fanno per cambiare que-
sta drammatica situazione? Il 
sindaco Manfredi e il governato-
re De Luca, eletti con il PD, invi-
tano a guardare solo la facciata 
dipingendo continuamente Na-
poli e la Campania come “capi-
tali delle cultura e del turismo”, 
e si accorgono dello sfrutta-
mento bestiale delle lavoratrici 
e dei lavoratori (compresi quel-
li di questi settori) solo quando 
accadono tragedie (evitabili) 
come quella di Ercolano, per il 

resto dell’anno chiudono tutti e 
due gli occhi. 

Il governo neofascista del-
la Meloni invece affronta que-
sti problemi con le politiche se-
curitarie e repressive. Come 
ha fatto con il tanto sbandiera-
to modello Caivano (dal nome 
dell’omonima cittadina in pro-
vincia di Napoli) dove ha dato 
una risistemata ad alcune strut-
ture pubbliche, sequestrato 
piccole quantità di droga e re-
quisito pochi beni a qualche 
criminale per autoproclamarsi 
salvatore del Mezzogiorno. Op-
pure processando i disoccupa-
ti organizzati del Movimento 7 
Novembre che chiedono un la-
voro stabile e tutelato, anziché 
mettere in campo un piano stra-
ordinario per l’occupazione e 
combattere contro il lavoro nero 
e pericoloso come quello che 
ha causato la morte dei tre gio-
vani operai a Ercolano.

DELIBERA DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE MAGISTRATI INVIATA AL CSM

In gioco c’è l’autonomia e l’indipendenza della 
magistratura e la tenuta democratica del Paese

Pubblichiamo qui di segui-
to il testo integrale della delibe-
ra approvata all’unanimità il 17 
novembre 2024 dal Il Comita-
to direttivo centrale dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati e 
inviata al CSM, il cui titolo ori-
ginale è: Il linguaggio della de-
mocrazia

Nell’ultimo periodo abbiamo 
assistito da parte di una certa 
politica ad attacchi sempre più 
frequenti a provvedimenti resi 
da magistrati italiani nell’eser-
cizio delle loro funzioni giurisdi-
zionali, criticati non per il loro 

contenuto tecnico-giuridico, ma 
perché sgraditi all’indirizzo po-
litico della maggioranza gover-
nativa.

Si adduce aprioristicamente 
la matrice politica delle decisio-
ni, sostenendo che i magistrati 
che le hanno adottate sarebbe-
ro intenti più a fare politica che 
a svolgere in modo imparziale il 
loro ruolo di giudici.

Si tratta di un attacco alla 
giurisdizione strumentale a 
screditare la magistratura per 
preparare il terreno a riforme 
che tendono ad assoggettare 
alla politica il controllo di lega-
lità affidato dalla Costituzione 

alla magistratura.
È prerogativa della giurisdi-

zione l’interpretazione delle 
leggi, tenendo conto della ge-
rarchia di valori espressa dalla 
Carta Costituzionale tra i qua-
li i principi di primazia del dirit-
to europeo e di separazione dei 
poteri. 

A questi attacchi sono segui-
te operazioni di indebita rico-
struzione della vita privata dei 
magistrati autori di quelle deci-
sioni finalizzate a selezionare e 
rendere pubbliche scelte perso-
nali ritenute correlate ai provve-
dimenti adottati.

Il linciaggio mediatico cui un 

certo giornalismo si è prestato 
ha colpito i giudici e la loro na-
turale tensione a decidere liberi 
dalle proprie convinzioni e pas-
sioni: scrutare la vita delle per-
sone, riportando le loro vicende 
intime, del tutto prive di rilevan-
za pubblica, è condotta non in 
linea con l’etica giornalistica.

La libertà di manifestazione 
del pensiero appartiene al ma-
gistrato anche quale cittadino, 
che la esercita, anche nel di-
battito pubblico, con senso di 
responsabilità e rispetto dell’e-
levata funzione giurisdizionale 
svolta.

Sostenere, senza alcun fon-

damento, che un magistrato 
ha adottato un provvedimento 
per perseguire finalità diverse 
da quelle proprie dell’esercizio 
della giurisdizione è un’accu-
sa grave che non può più esse-
re tollerata, poiché mina i diritti 
fondamentali dei singoli magi-
strati coinvolti e della giurisdizio-
ne: delegittimare la magistratura 
è operazione che lede la tenuta 
democratica del Paese.

Per queste ragioni,
il Comitato direttivo centrale 

dell’ANM ritiene, per la gravità 
del momento, di dover assume-
re adeguate iniziative e pertan-
to:

- invita ogni attore politico al 
rispetto del principio costituzio-
nale della separazione dei pote-
ri e di autonomia e indipenden-
za dell’ordine giurisdizionale;

- delibera trasmettersi copia 
della presente delibera al CSM 
per le valutazioni dell’organo di 
governo autonomo e per le con-
seguenti iniziative a tutela della 
indipendenza e dell’autonomia 
della magistratura; 

- dispone trasmettersi copia 
della presente delibera al Con-
siglio nazionale dell’ordine dei 
giornalisti. 
Il Comitato direttivo centrale
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Condannati fermamente il genocidio in corso a Gaza e i massacri dei nazisionisti in tutto il mondo arabo

RIUSCITA MANIFESTAZIONE PER LA 
PALESTINA A MILANOANO

Estremo interesse per i volantini del PMLI
	�Redazione di Milano
Sabato 23 novembre si è 

svolto a Milano, da Porta Roma-
na a Piazza San Babila, percor-
rendo via Larga e Corso Europa, 
un combattivo corteo “in appog-
gio alla Resistenza palestinese, 
in condanna al genocidio in cor-
so da più di un anno a Gaza e 
contro i massacri sionisti perpe-
trati in tutto il mondo arabo, so-
prattutto in Libano”.

La manifestazione si è svol-
ta 413 giorni dopo l’inizio dell’of-
fensiva “Diluvio Al-Aqsa” contro 
l’aggressore e invasore nazisio-
nista israeliano che da allora ha 
incessantemente bombardato e 
affamato la Striscia di Gaza - uc-
cidendo oltre 44mila civili - nel 
suo intento genocida di com-
pletare la soluzione finale del-
la questione palestinese come 
preconizzato dal nuovo Hitler 
Netanyahu.

Cominciato all’imbocco di 
Corso di Porta Romana da Piaz-
za Medaglie d’Oro, il corteo or-
ganizzato da un gruppo di as-
sociazioni di palestinesi in Italia, 
con alla testa l’Associazione dei 
Palestinesi in Italia (API), ha vi-
sto come protagoniste le comu-
nità palestinese e delle altre na-
zionalità arabe con una selva di 
bandiere palestinesi e libanesi al 
grido di slogan inneggianti alla 
Resistenza palestinese, contro 
la criminale entità sionista d’Isra-
ele per la liberazione di Gaza e 
di tutta la Palestina “Dal Fiume 
(Giordano) al Mare (Mediterra-
neo)”, in appoggio del popolo e 
della Resistenza antisionista li-
banesi sotto attacco del terro-
rismo e dei bombardamenti del 
mostro invasore nazisionista. 
Alcuni manifestanti esponeva-
no diversi ritratti e caricature del 
gran criminale Netanyahu con 
scritte che ricordano il manda-
to di arresto per lui, e per il suo 
complice in genocidio Gallant, 
emesso dalla Corte Penale In-
ternazionale (CPI).

Presenti le organizzazio-
ni studentesche Cambiare Rot-
ta (CR) e OSA, le associazioni 
pro-migranti, il Centro Socia-
le Autogestito “Vittoria” (CSAV) 
mentre per i partiti politici c’era-
no il PMLI, PRC, PaP, RdC. Tan-
ti i giovani, italiani, migranti e figli 
di migranti di nazionalità arabe, 
molti dei quali indossavano la 
kefiah. 

Sugli striscioni si legge: “Ces-
sate il fuoco!”, “Contro il regime 
di apartheid, libertà per il popo-
lo palestinese” (API), “Palestina 
Libera-Ora e sempre Resisten-
za-Stop genocide” (CSAV), “No 
colonialismo”, “Contro l’imperia-
lismo e il sionismo, con la Re-
sistenza palestinese e al fianco 
dei popoli che lottano”, “NO Sta-
to di polizia-NO DDL 1660”.

Militanti della Cellula “Mao” di 
Milano del PMLI tenevano alta la 
rossa bandiera del Partito e por-
tavano bene in vista un cartel-
lo con il manifesto “Viva la Re-
sistenza palestinese. Onore ai 
martiri di Gaza, di Cisgiordania, 
della battaglia ‘Diluvio al-Aqsa’. 
Fermiamo il genocidio. Governo 
neofascista Meloni rompi le re-
lazioni diplomatiche e sospendi 
la vendita di armi a Israele nazi-
sionista”. I nostri compagni han-
no diffuso centinaia di volantini 
riportanti i titoli degli articoli de 
“Il Bolscevico” n. 42 dedicati alla 
Palestina e al Libano affiancati 
dal QR-Code (che li collega, tra-
mite smartphone, ai relativi arti-
coli sul Sito internet del PMLI), 
tra i quali l’articolo e il comunica-
to del PMLI.Lombardia di solida-
rietà antifascista e antisionista al 
Presidente dell’API Mohammad 
Hannoun, contro cui le autori-
tà repressive del regime neofa-
scista governato dalla ducessa 
Meloni hanno ingiunto il foglio 
di via dal capoluogo lombardo 
dove non potrà più mettere pie-
de. Il volantino è stato accolto 
con estremo interesse, alcuni 
manifestanti hanno voluto subito 

dare un’occhiata all’articolo pro-
posto visualizzandolo con il loro 
cellulare.

Ad aprire i comizi è stato pro-
prio Hannoun, intervenuto per 
collegamento telefonico, che ha 
salutato come una vittoria (ot-
tenuta grazie alle mobilitazioni 
in tutto il mondo) l’incriminazio-
ne e il mandato d’arresto della 
CPI per il nuovo Hitler di Tel Aviv 
e per il suo ministro della guer-
ra e del genocidio, per crimini di 
guerra e contro l’umanità, au-
spicando che al più presto ne ri-
spondano un processo pubblico 
internazionale. Hannoun ha stig-
matizzato le dichiarazioni della 
Meloni che ha definito le motiva-
zioni oggettive della CPI contro 
i boia israeliani come “politiche” 
(ossia soggettive), così come 
quelle di altri rappresentanti del 
governo che hanno definito la 
Corte dell’Aia “antisemita”. Per 
Hannoun andrebbero incrimina-
ti anche i complici attivi dei ge-
nocidi nazisionisti che hanno for-
nito loro sia armi che appoggio 
politico, economico, scientifico e 
copertura mediatica.

Il Presidente dell’API ha quin-
di annunciato che, dopo 4 lunghi 
anni, le Associazioni palestinesi 
in Italia hanno vinto la causa le-
gale contro la RAI, per aver diffu-
so informazioni errate dichiaran-
do “Gerusalemme come capitale 
di Israele” durante il programma 
tv “L’Eredità” nel quale venne de-
finita errata la risposta “Tel Aviv” 
di una concorrente. ”La sentenza 
rappresenta un’importante riaf-
fermazione dell’obbligo per i me-
dia di rispettare la verità e la cor-
rettezza delle informazioni date, 
specie su temi di grande rilevan-
za internazionale e identitaria”.

Hannoun ha infine condan-
nato il provvedimento repressivo 
ingiuntogli: “chi dev’essere al-
lontanato da Milano non sono io, 
né noi né voi” perché non ha col-
pa chi vuole la fine “della guer-
ra e dell’occupazione nazisioni-

sta israeliana in Palestina” e che 

vuole rendere pacifica “la Terra 
Santa in cui Israele sta massa-
crando il popolo palestinese”; 
“chi dev’essere allontanato da 
Milano e dall’Italia sono coloro 
che sostengono il governo isra-
eliano e tutta l’entità criminale 
sionista, che continuano ad in-
viare armi alimentando il geno-
cidio di uomini, donne e bambini 
palestinesi, e alimentando i cri-

minali bombardamenti sulle città 

libanesi”.
Un rappresentante dei pro-

motori della manifestazione è in-
tervenuto spiegando come no-
nostante il percorso del corteo 
del sabato successivo venga 
presentato da lunedì alla que-
stura, quest’ultima rilascia la 
sua approvazione solo la sera 
del giovedì o il venerdì ossia il 
giorno prima della manifestazio-

ne compromettendone l’anticipo 

temporale dell’indizione. 
“Netanyahu e Meloni, dei po-

poli assassini, siete i nuovi Hitler 
e Mussolini”, “Lo Stato sionista 
va cancellato, Palestina libera, 
due popoli, uno Stato!”, “Netan-
yahu criminale, per genocidio 
da condannare!” sono gli slogan 
lanciati dai marxisti-leninisti e ri-
petuti dai manifestanti che han-
no anche ripetuto “I popoli in ri-
volta scrivono la Storia, Intifada 
fino alla vittoria!”, “Israele fasci-
sta, Stato terrorista”, “Israele cri-
minale, Palestina immortale”, 
“Viva la Resistenza, viva la no-
stra esistenza”, e “Free, free Pa-
lestine”.

Il rappresentante del CSAV, 
dopo aver smascherato l’ipo-
crisia, le menzogne, l’infamia e 
la criminalità genocida del sio-
nismo e del suo Stato sorretto 
dall’imperialismo occidentale, ha 
condannato la complicità coi na-
zisionisti del governo Meloni che 
reprime e ostacola le manifesta-
zioni di solidarietà con l’eroico 
popolo palestinese, rilanciando 
infine unità e massima parteci-
pazione alla manifestazione di 
Roma del 30 novembre.

La riuscita iniziativa si è con-
clusa in Piazza San Babila sulle 
note e al canto dell’inno patriotti-
co palestinese “Mawtinì”.

A MILANO

Festa nazionale per gli 80 anni dell’ANPI
Passi avanti ma ancora insufficiente la denuncia e la mobilitazione contro il governo neofascista Meloni

	�Redazione di Milano
L’Associazione Nazionale 

Partigiani d’Italia (ANPI) fu fon-
data dal Comitato di Liberazio-
ne Nazionale (CLN) a Roma, il 
6 giugno 1944, mentre ancora il 
Nord Italia era sotto l’occupazio-
ne nazifascista. I suoi primi 80 
anni sono stati celebrati il 12 no-
vembre a Milano, città Medaglia 
d’Oro della Resistenza, dove 
ogni anno si tiene anche la ma-
nifestazione nazionale per il 25 
Aprile.

Le celebrazioni si sono svol-
te al mattino presso la Camera 
del Lavoro Metropolitana, sede 
della Cgil cittadina e provincia-
le, e nel pomeriggio alla Loggia 
dei Mercanti e al Piccolo Teatro, 
ed hanno avuto come titolo “Mai 
senza Resistenza” che è “oggi, 
più di ogni altro tempo, un impe-
rativo civile e morale irrinuncia-
bile, oltreché la marca di opero-
sità”. Gli argomenti trattati sono 
stati: “la pace, contro questa au-
tonomia differenziata e il premie-
rato, per il contrasto giuridico e 
culturale ai neofascismi e dun-
que per una sempre più consi-
stente diffusione della memoria 
delle Partigiane e dei Partigiani, 
in particolare tra i giovani”.

Nella celebrazione mattuti-
na, il presidente dell’ANPI, Gian-
franco Pagliarulo, ha denunciato 

che “ci sono pulsioni di tipo au-
toritario, oscurantista, addirittura 
neofascista, in alcuni casi neo-
nazista, che vanno contrastate”. 
“Non mi riferisco solamente agli 
ammiccamenti alle formazio-
ni propriamente neofasciste e 
uomini delle istituzioni, in parti-
colare di FdI e della Lega - ha 
aggiunto - mi riferisco al cosid-
detto ‘pacchetto sicurezza’, ad 
una serie di provvedimenti di ca-
rattere repressivo” specifican-
do poi in merito ai recenti fatti di 
Bologna che “ci sono pesantis-
sime responsabilità del ministe-
ro dell’interno che avrebbe do-
vuto vietare la manifestazione 
di Casapound, cioè i ‘fascisti del 
III millennio’” che oggi l’ANPI ri-
vendica siano messi giustamen-
te fuorilegge come predisposto 
dalla XII disposizione transitoria 
e finale della Costituzione e dal 
suo dispositivo attuativo previsto 
dalla legge Scelba (n. 645) del 
1952.

Il segretario milanese del-
la CGIL, Luca Stanzione, ha af-
fermato che “siamo di fronte ad 
un neofascismo, vogliono rie-
vocare quel fascismo lì; e allo-
ra sono loro che ci chiamano ad 
una nuova azione democratica, 
ad una nuova azione partigia-
na”, intesa e sottointesa però in 
senso assolutamente nonviolen-

to, costituzionalista ed elettora-
lista. Piuttosto che “partigiana”, 
l’azione che si intende rievocare 
sa molto di aventiniana.

Tutti gli interventi alla fine 
sono stati al di sotto del livello di 
gravità che meritava essere de-
nunciato. È evidente, infatti, che 
l’operato del governo Meloni non 
si basa sulle semplici “pulsioni 
autoritarie”, di cui parla Paglia-
rulo, ma è la piena espressio-
ne delle origini politiche musso-
liniane del principale partito di 
governo e dell’ormai imperante 
regime neofascista di stampo pi-
duista in via di completamento 
con la dittatura presidenzialista 
del premierato, con la definitiva 
sottomissione all’esecutivo della 
magistratura (tramite la “separa-
zione delle carriere” di quest’ulti-
ma), con l’autonomia differenzia-
ta regionale che fa letteralmente 
a pezzi l’unità nazionale, con 
provvedimenti fascistissimi 
come il DDL 1660 che intende 
palesemente attuare un preci-
so piano repressivo neofascista 
che supera a destra lo stesso 
codice fascista Rocco.

Se, come ammette Stanzio-
ne, col governo Meloni “siamo 
di fronte ad un neofascismo” 
che rievoca quello mussolinia-
no, cosa aspetta la CGIL a dare 
un senso politico allo sciopero 

generale del 29 novembre per 
buttare giù il governo neofasci-
sta Meloni, così come ad esem-
pio fece assieme all’ANPI nel ’60 
mobilitando le masse lavoratrici 
e antifasciste contro il governo 
clerico-fascista Tambroni fino ad 
abbatterlo?

In merito alla politica este-
ra, nei discorsi ufficiali dei ver-
tici dell’ANPI e dei suoi ospiti 
intervenuti, si condannano giu-
stamente gli aggressori russo in 
Ucraina e israeliano in Palestina 
senza però trovare alcuna ana-
logia (che ai fatti è evidente) con 
il feroce imperialismo hitleriano 
che li qualifica rispettivamente, 
secondo noi marxisti-leninisti, 
come nazizarista e nazisionista. 
Si fatica addirittura ad ammette-
re che si stia perpetrando un ge-
nocidio contro il popolo palesti-
nese.

Ancora più paradossale, se 
detta da chi dovrebbe difende-
re “ora e sempre” i valori univer-
sali della Resistenza, è l’asso-
luta mancanza di appoggio alla 
Resistenza nazionale dei popoli 
ucraino e palestinese.

Pagliarulo ha inoltre sottoli-
neato la crescita dell’ANPI e in 
particolare delle donne iscritte, 
che sono il 41%. “Questo per 
dire che siamo un’associazio-
ne in forte salute, nonostante i 

tempi che corrono”, ha afferma-
to. “Al termine del tesseramento 
del 2023 gli iscritti all’ANPI era-
no poco più di 153mila, di cui 
circa 24mila nuovi iscritti. L’an-
no precedente gli iscritti erano 
poco più di 141mila. Abbiamo 
fatto davvero tanta strada dal 
nostro quattordicesimo congres-
so nazionale, quando nel 2006 
a Chianciano Terme, modifican-
do lo statuto, l’associazione si 
è aperta a tutti gli antifascisti. 
In quel congresso avveniva un 
cambiamento strutturale, essen-
do fino a quel momento l’iscrizio-
ne esclusiva ai partigiani”.

Altri interventi hanno sotto-
lineato che il 20% degli iscritti 
ANPI ha meno di 30 anni di età e 
che a Milano l’Associazione con-
ta più di 14mila membri. Buone 
notizie, ma la quantità numerica 
deve giustificare la qualità politi-
ca!

Occorre, quindi, che dalle Se-
zioni di base (che in più occasio-
ni hanno dimostrato di essere più 
avanzate del Comitato Naziona-
le) si prema dal basso verso l’al-
to affinché, dopo 80  anni di vita, 
l’ANPI torni ad essere un’orga-
nizzazione conseguentemente 
antifascista che, abbandonando 
ogni fallimentare illusione costi-
tuzionale, parlamentare, eletto-
rale e riformista, mobiliti le mas-

se antifasciste per chiedere il 
ritiro dell’Italia da tutte le missio-
ni militari, l’immediato cessate il 
fuoco e permanente a Gaza e in 
Libano e la cessazione di ogni 
invio di armi e accordo militare, o 
con ricadute militari, col governo 
nazisionista e genocida israelia-
no e l’uscita dell’Italia dalle alle-
anze imperialiste della NATO e 
della UE, che tra l’altro rischiano 
di coinvolgerla in una terza guer-
ra mondiale. Ogni Resistenza 
nazionale contro qualsiasi ag-
gressore imperialista (sia esso 
dell’Ovest o dell’Est) dev’essere 
appoggiata indipendentemente 
da chi la dirige o la sostiene. Bi-
sogna chiedere anche lo sciogli-
mento immediato di tutti i grup-
pi e organizzazioni neofasciste e 
neonaziste e la chiusura di tutti i 
loro covi. Contemporaneamente 
occorre lavorare per unire tutte 
le masse antifasciste, anticapita-
liste e progressiste in un fronte 
unito di lotta più ampio possibi-
le, senza settarismo, pregiudi-
zi ed esclusioni, che non si limiti 
alle giuste battaglie referendarie 
contro premierato e autonomia 
differenziata ma che si mobiliti 
risolutamente per abbattere nel-
le piazze il governo neofascista 
Meloni e il suo disegno musso-
liniano presidenzialista e impe-
rialista!

Milano, 23 novembre 2024. Qui e sotto aspetti del combattivo corteo in appoggio alla Resistenza palestinese e 
contro il genocidio a Gaza. Al centro si nota la partecipazione del PMLI che ha tenuto alto il cartello a sostegno 
della lotta del popolo palestinese (foto Il Bolscevico)

Una manifestan-
te sostiene l’ar-
resto del boia 
Netanyahu, col-
pevole di geno-
cidio del popolo 
palestinese (foto 
Il Bolscevico)
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IMPORTANTE DICHIARAZIONE DI 
UN GIOVANE COMPAGNO CINESE

“Farò del mio meglio per continuare la rivoluzione, dedicarmi al rovesciamento del governo revisionista e 
ritornare a quell’infuocata era rossa di uguaglianza e benessere per tutti”

di Yang
Con vero piacere rivoluzio-

nario e internazionalista prole-
tario pubblichiamo questa im-
portante dichiarazione che il 
giovane compagno cinese Yang 
ha inviato al PMLI.

Sapere che in Cina ci sono 
ancora dei combattenti per la 
causa del socialismo che ten-
gono alta la gloriosa bandiera di 
Mao ci riempie il cuore di gioia 
rivoluzionaria.

Non è il primo comunista ci-
nese che scrive al PMLI e che ci 
chiede di farne parte. A confer-
ma che il nostro amato Partito è 
sulla giusta strada rivoluziona-
ria marxista-leninista.

Questo ci sprona a migliorar-
ci, a lottare per il socialismo con 
tranquillità e serenità, concen-
trandoci sui problemi che abbia-
mo di fronte, come ci esorta il 
Segretario generale e Maestro 
del PMLI compagno Giovanni 
Scuderi.

Cari compagni del Partito 
marxista-leninista italiano,

sono un comunista cinese, 
marxista-leninista maoista. In 
precedenza, ho letto l’articolo 
“Importante corrispondenza del 
Gruppo maoista cinese della ri-

voluzione comunista” sul sito 
ufficiale del vostro Partito e ho 
empatizzato con esso.

Sì, dopo la morte del Presi-
dente Mao (in Cina, Mao Ze-
dong è anche chiamato “ma-
estro”) e dopo la riforma e le 
porte aperte, il Partito comuni-
sta cinese (PCC) è diventato 
sempre più corrotto e la Cina 
socialista è diventata sempre 
più oscura. Io appartengo alla 
generazione post 2000. Duran-
te i miei 18 anni di vita, non ho 
sentito il calore del socialismo 
in Cina, ma ho visto chiaramen-
te l’aspetto peggiore della buro-
crazia, del formalismo e del ca-
pitalismo del PCC. Il punto di 
vista del Gruppo maoista cine-
se della rivoluzione comunista è 
corretto e imparziale.

Dopo la guerra fredda, la po-
sizione ideologica della Cina 
si è allontanata dal pensiero di 
Mao Zedong, l’internazionali-
smo, il comunismo e la lotta di 
classe sono stati accantonati e 
sostituiti dallo sviluppo econo-
mico, il nazionalismo e così via.

Il “maestro” aveva indicato di 
unirsi con la borghesia nazio-
nale, ma ora tutto fa perno sui 
capitalisti. Quando viene intro-
dotto nuovo sangue nel Partito 
Comunista, il PCC guarda solo 
alla reputazione e ai succes-

si, ma trascura un punto impor-
tante: l’ideologia. Ho verificato a 
lungo il PCC, e così negli anni 
scorsi sono diventato un soste-
nitore sovietico, cioè dotato di 
un animo sovietico. Per Unione 
Sovietica qui mi riferisco all’U-
nione Sovietica non revisioni-
sta.

Ho sempre voluto trovare 
una vera organizzazione comu-
nista per diffondere le idee giu-
ste, promuovere la rivoluzione e 
risvegliare le masse che ancora 
dormono nel “996” e nel “007”. 
Dopo aver letto questo articolo, 
ho capito di aver trovato questa 
organizzazione. Se il Gruppo 
maoista cinese della rivoluzio-
ne comunista ha ancora biso-
gno di nuovi membri che si vo-
gliono unire, spero che il vostro 
Partito possa raccomandarmi 
a loro. Farò del mio meglio per 
continuare la rivoluzione, dedi-
carmi al rovesciamento del go-
verno revisionista e ritornare 
a quell’infuocata era rossa di 
uguaglianza e benessere per 
tutti. Se possibile, spero anche 
di unirmi al vostro Partito.

Per il socialismo, per la clas-
se operaia, andiamo avanti! 

Lunga vita all’invincibile mar-
xismo-leninismo e pensiero di 
Mao Zedong!

Vi saluto.

Mi autocritico per aver abbandonato il PMLI. Una volta 
riammesso dedicherò tutte le mie forze alla causa del Partito, 

del proletariato e del socialismo
di Vincenzo - 
provincia di 

Napoli
Ho chiesto di rientrare nel 

PMLI e mi è stata concessa 
l’ammissibilità, grazie all’aper-
tura ed esperienza che il Partito 
ha accumulato in decenni di lot-
ta sul campo.

Non deve costituire un pre-
testo per me l’aver ritrovato di 
nuovo spalancate le porte.

La militanza si conquista con 
i fatti, con il disincrostare dalla 
propria personalità tutti i residui 
di una concezione del mondo 
fallimentare come quella bor-
ghese. Ho anteposto interessi 
personali a quelli del Partito e 
ne faccio severa autocritica.

Sono esatte le osservazio-
ni esposte circa il mio allonta-
namento. Non ho saputo vigila-
re su me stesso ed il nemico di 
classe ha tentato di divorarmi. 
Siamo in una società borghe-
se, impregnata di mentalità indi-
vidualista, alienante, circondati 
da nemici della classe operaia. 
Il pericolo di essere risucchiati è 
sempre presente.

Questo deve valere da mo-
nito ed è ciò di cui Mao ci ha 
ammonito e trasmesso nella 
pratica grazie anche al Segre-
tario generale Scuderi, concetti 
esposti nell’opuscolo numero 9 
“Mao, la concezione del mondo 
e le due culture”.

O si sposa l’ ideologia prole-
taria o quella borghese. Questo 
opuscolo, uno dei primi che ho 
letto quando mi avvicinai al Par-
tito, deve essere la pietra mili-
tare della militanza marxista-le-

ninista. Non può esistere nulla 
oltre questa opposizione dia-
lettica. Come la notte ed il gior-
no, noi che siamo il Sole Ros-
so, dobbiamo rischiarare il cielo 
che la classe borghese ed il ca-
pitalismo oscurano con la sete 
di profitto, di conquista, contrad-
dizioni tutte che portano le guer-
re imperialiste, la disoccupazio-
ne, il genocidio come quello di 
Gaza.

Il ripugnante respingimento 
e segregazione in lager di nostri 
fratelli di altre parti del mondo, 
non opulente e tiranniche - sot-
to un falso velo di “ democrazia” 
- delle cittadelle fortificate della 
nostra parte del mondo. Ma in 
questa parte del mondo esisto-
no anche i diseredati, i poveri, 
gli esclusi, i proletari e le mas-
se cui la “democrazia” borghe-
se, spesso non concede nem-
meno le briciole dei faraonici 
profitti spremuti tramite il plusla-
voro degli operai e contenuti in 
forma di plusvalore nelle merci 
che invadono il mercato capita-
lista e neoliberista, saturando i 
mercati, respingendo nel sot-
toconsumo le masse, creando 
disoccupazione, costringendo 
alla concorrenza i proletari tra 
loro. Si crea un esercito proleta-
rio di riserva che apre la strada 
al ribasso delle condizioni sala-
riali, se non oltre porta alla di-
slocazione della produzione dei 
pescecani capitalisti in nazio-
ni dove il costo del lavoro è più 
basso, creando malumore an-
che in questi casi.

Come Marx ed Engels inse-
gnano nel Manifesto del Partito 
comunista, alla concorrenza tra 
operai subentra la loro associa-
zione. Questa associazione è 

oggi minata per primo dai par-
titi revisionisti, compresi quelli 
falce e martello che non si sono 
affatto discostati dall’inganno 
settantennale del PCI, virando 
a destra sempre più fino ad es-
sere completamente inghiottiti 
dal sistema neoliberista, di cui 
a fatica e senza ritegno cercano 
di discostarsene, ammantando 
di vernice “sociale” il loro op-
portunismo. È da costoro che il 
PMLI deve guardarsi ed espel-
lere dalle sue fila.

La torsione autoritaria e ne-
ofascista del governo delle du-
cessa Meloni è il risultato fina-
le di decenni di riformismo cui i 
rinnegati del comunismo hanno 
spalancato le porte.

Ci ritroviamo oggi con un 

proletariato disorientato, ma so-
prattutto ricattato e sta a noi ri-
portare la coscienza di classe in 
sé. “Studiare, concentrarsi sulle 
priorità, radicarsi”, e viceversa. 
Teoria, pratica e radicamento 
sul territorio. Il corpo da Gigante 
Rosso del PMLI sta a noi riem-
pirlo con il nostro instancabile 
lavoro, sia su Il Bolscevico che 
nelle piazze, tra gli operai, fuori i 
cancelli delle fabbriche, antepo-
nendo il Partito, l’interesse delle 
masse ed il raggiungimento del 
socialismo ad ogni cosa. È que-
sto che ho imparato e voglio for-
temente mettere in pratica.

Un filo lega le tre azioni che 
dobbiamo mettere in atto sem-
pre.

Non vi è teoria senza prati-

ca sul campo, non vi può esse-
re prassi senza teoria, non c’è 
vittoria senza radicamento sul 
campo rispettivamente ognuno 
nel proprio territorio.

Ciascuno deve lavorare per 
allargare la base del partito de-
nunciando i misfatti delle giun-
te locali borghesi. In ogni cit-
tà, più o meno grande,si può 
osservare che esiste una gran 
sacca di emarginazione dovu-
ta alle penose condizioni mate-
riali di esistenza ed al lassismo 
delle istituzioni locali. Nessuna 
rassegnazione deve pervadere 
gli indigenti né ciascuno di noi. 
Dobbiamo aprire gli occhi della 
cattiva gestione degli organi del 
governo locale.

Nessun compromesso è 

possibile. Noi siamo dalla par-
te di chi è costretto a vivere di 
espedienti, in realtà fatiscenti, 
come case popolari, alloggi di 
fortuna. Dobbiamo essere colo-
ro che aprono gli occhi di questi 
diseredati e quanti ne vedo nel-
la mia cittadina. Fa male con-
statare quali differenze di reddi-
to e possibilità esistono.

Inquinamento poi è un al-
tro dramma delle moderne città 
iper industrializzate ed iper traf-
ficate. Sversamenti illegali, in-
ceneritori, costruzione di centri 
commerciali su terreni avvele-
nati, cementificati per fare spa-
rire le tracce.

Ce n’è di che mettere sul 
piatto rotto della putrida società 
borghese. Io voglio combatte-
re per questo. Sento e so che è 
giunto il momento nella mia vita 
di dare corpo a quella tensione 
che poi è stata sempre una vo-
cazione di vita: la vittoria del so-
cialismo e l’emancipazione del 
proletariato. Altre priorità non ve 
ne saranno. Per me il Partito è 
l’esempio da seguire, la scuola 
di vita alla quale non ci si può 
sottrarre. Sono certo che è così 
stavolta.

La mia autocritica verte so-
prattutto nell’aver anteposto in-
teressi personali a quelli del 
Partito, come già scritto. Farò 
l’ultima tappa del cammino del-
la mia vita dedicando tutte le 
mie forze al PMLI, al proletaria-
to ed alla lotta alla borghesia, 
di modo che un giorno nel libro 
d’oro del Partito anche il mio 
percorso possa essere traccia-
to al fine dell’Italia unita, rossa 
e socialista.

Mao si intrattiene con un gruppo di Guardie rosse giunte a Pechino in occasione di uno dei vari raduni di mas-
sa tenuti in piazza Tianamen. Il primo si era tenuto il 13 agosto 1966

Roma, 7 ottobre 2023. Una veduta della Delegazione nazionale del PMLI durante la manifestazione nazionale 
sindacale e politica della CGIL 
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Offesa a Genova, città Medaglia d’Oro per la Resistenza

NESSUNA PARATA FASCISTA 
DEVE RIMANERE SENZA RISPOSTA

Successo del presidio antifascista
	�Dal corrispondente 
di Genova 
de “Il Bolscevico”
Sabato 23 novembre, a Ge-

nova città Medaglia d’Oro per 
la Resistenza, si è tenuto un 
presidio antifascista organizza-
to dal collettivo Genova antifa-
scista cui hanno aderito anche 
alcuni Centri sociali, fra i quali 
LSOA Buridda; assenti i parti-
ti che si definiscono antifasci-
sti e di sinistra dell’”arco costi-
tuzionale”. Il concentramento è 
stato allestito a Corte Lambru-
schini, accanto alla stazione 
ferroviaria di Genova Brignole, 
nel pieno centro cittadino e da-
vanti allo Starhotels President 
in cui si teneva una riunione di 
nostalgici missini.

La manifestazione è sta-
ta convocata per contestare la 
presentazione del libro “L’in-
venzione dell’antifascismo”. Te-
sto scritto da Pietro Cappellini, 
noto autore di saggi nostalgici 
legati al passato fascista italia-
no. Madrina della presentazio-
ne Giuliana De Medici, figlia del 

fascista reduce del fucilatore di 
partigiani e dirigente missino 
Giorgio Almirante. Moderatore 
dell’iniziativa, dall’imprescindi-
bile sapore reazionario, Fran-
cesco Tringale, responsabile 
ligure dell’Associazione Nazio-
nale Famiglie Caduti e Disper-
si della cosiddetta “Repubblica 
sociale italiana”. Naturalmente 
all’appuntamento non poteva-
no mancare altre realtà nostal-
giche del fascismo locale come 
l’Associazione Croce al Man-
frei o il Ramo d’Oro di Geno-
va; associazione vicina a Casa 
Pound.

“L’invenzione dell’antifasci-
smo” di Pietro Cappellini, de-
scrive la presunta ghettizzazio-
ne che il MSI avrebbe subito 
dopo i fatti del 30 giugno 1960 
a Genova con la caduta del 
governo Tambroni e la relati-
va sconfitta strategico-politica 
dell’asse DC e MSI. A opinione 
del fascista Pietro Cappellini, il 
MSI a partire da quel periodo 
storico avrebbe patito l’emar-
ginazione politica diventando 
bersaglio privilegiato dell’anti-

fascismo militante, della violen-
za politica e fisica dei comuni-
sti; quindi, vittima sacrificale e 
magari persino innocente. An-
cora oggi - lamenta l’autore - 
viene utilizzato l’antifascismo 
in assenza di fascismo per ma-
scherare il proprio fallimento. 
In breve, ciò che il nostalgico 
missino Cappellini propone è 
la pacificazione nazionale.

Che questi personaggi pre-
sentino un libro sull’antifa-
scismo deve preoccupare. 
Soprattutto se a farlo sono in-
dividui strettamente legati alla 
ignobile figura di Giorgio Almi-
rante. Tuttavia, che i nostalgi-
ci del fascismo si impegnino a 
riscrivere, a proprio vantaggio, 
la storia non deve sorprendere, 
e non deve soprattutto lascia-
re impreparati gli autentici anti-
fascisti. È una operazione di ri-
scrittura revisionista che viene 
più volte e da più parti propo-
sta e riproposta. E deve in ogni 
modo fare indignare e drizzare 
le antenne. Perché questo tipo 
di narrazione permette al revi-
sionismo, passo dopo passo, 

di infiltrarsi sottopelle e intro-
durre nel dibattito l’idea del col-
po di spugna; cavallo di Troia 
che azzererebbe la differenza 
tra i caduti del fascismo e quel-
li della Resistenza; l’idea che il 
fascismo sia una filosofia, una 
opinione e non invece un pro-
getto criminoso e una realizza-

zione criminale.
La manifestazione di sa-

bato 23 novembre a Genova, 
contro la presentazione del li-
bro di Cappellini, è stata per i 
partiti della “sinistra” istituzio-
nale un’altra occasione persa. 
Oppure non è stata un’occasio-
ne persa, ma voluta. E allora, 

in quel caso, la “disattenzione” 
dovrebbe fare davvero riflette-
re.

Nessuna pacificazione con 
il fascismo e i suoi reduci sarà 
mai possibile. Nessuna agibili-
tà politica deve essere data ai 
nostalgici del MSI e del venten-
nio mussoliniano.

Richiedi il vademecum
del PMLI sulla linea
studentesca

Le richieste 
vanno indirizzate a:
 
commissioni@pmli.it
Tel. e fax 055 2347272

VADEMECUM DELLE STUDENTESSE E DEGLI STUDENTI MARXISTI-LENINISTIA cura della Commissione Giovani del Comitato centrale del PMLI

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANOSede centrale: Via Antonio del Pollaiolo 172/A – 50142 FirenzeTel. e fax 055 5123164e-mail: commissioni@pmli.it - ilbolscevico@pmli.itcommissione-giovani@pmli.it
www.pmli.it

Gramsci è tra i 
fondatori del male 

revisionista
La figura di Gramsci è mol-

to controversa e spesso (come 
anche detto da voi) viene riven-
dicata da personaggi della de-
stra radicale (notiamo il mini-
stro della cultura Giuli che ci ha 
scritto un libro) e questo sma-
schera il vero pensiero politi-
co gramsciano che causa una 
rivendicazione da parte dell’e-
strema destra e poi viene facil-
mente ripreso da una sinistra 
spenta politicamente o liberale 
come quella del PD e della sua 
giovanile.

Va preso come riferimento e 
allontanato, il comunismo ita-
liano si è mostrato quello che 

è sempre stato anche grazie 
a Berlinguer, figlio e servito-
re della NATO ma questo non 
è bastato alla sinistra radica-
le per condannare i fondato-
ri di questo male revisionista. 
Anzi vengono ancora glorificati 
e salvati.

Dobbiamo invece ancora 
di più rileggere il pensiero dei 
grandi creatori ideologici del 
comunismo e non soffermarci 
su figure revisioniste simili che 
dannano al pensiero marxista-
leninista.

Claudio - Latina

Basta violenza 
alle donne!

In occasione della Giorna-
ta mondiale per l’eliminazione 

della violenza contro le don-
ne, Solidarietà e Cooperazione 
CIPSI sostiene le dichiarazioni 
di alcune donne, con cui colla-
bora ogni giorno per appoggia-
re le donne vittime di ogni tipo 
di violenza. Basta alla violenza 
contro le donne!

Valentina Vangoni, respon-
sabile progetti della Fondazio-
ne VISES (Socio CIPSI), affer-
ma: “È necessario lavorare con 
le nuove generazioni, fin dai 
primi gradi dell’educazione per 
dare vita a una cultura del vive-
re comune basata sulla valoriz-
zazione delle differenze, dell’a-
scolto e del rispetto reciproco, 
puntando a sollecitare l’attivi-
smo e l’impegno di ciascuno, 
per dare vita a modelli alterna-
tivi a quelli convenzionali anco-
ra basati su stereotipi di gene-

re che minimizzano la violenza 
e deresponsabilizzano gli indi-
vidui”.

Laura Caffagnini, giornali-
sta, Socia Osservatorio inter-
religioso sulle violenze contro 
le donne (Oivd), dichiara: “La 
violenza contro le donne, nel-
le sue molteplici forme, spesso 
elusive, è un danno anche per 
gli uomini. La forma di violen-
za maschile più spietata, dopo 
il femminicidio, è la prostituzio-
ne, uno stupro a pagamento 
che viola la sacralità dei corpi e 
l’unità mente-corpo-emozioni. 
La lotta per abolirla è un per-
corso ineludibile per la libertà e 
la dignità delle donne”.

Solidarietà e Cooperazione 
CIPSI-ETS - Roma

Presidio antifascista organizzato dal collettivo Genova Antifascista

“ E ora, proletari, sta a voi agire. 
Inviate articoli, abbonatevi se potete, divulgate la rivista dovunque si presenti 
l’occasione; è per una causa santa, giusta - per la causa della giustizia con-
tro l’ingiustizia, per la causa degli oppressi contro gli oppressori, noi lottia-
mo per la verità contro la superstizione, contro la menzogna. Per ciò che noi 
facciamo non vogliamo ricompensa, non vogliamo essere pagati, perché noi 
non facciamo che il nostro dovere.
Proletari se voi volete diventare liberi, uscite dal vostro letargo e 
unitevi solidalmente.”

Marx ed Engels, presentando il primo numero del giornale “Kommunistische 
Zeitschrift” (“Rivista comunista”), stampato a Londra nel settembre 1847, 
lanciavano ai lettori il seguente appello, che si adatta benissimo a Il Bolscevico

Accogliete l’appello 
di Marx ed Engels
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Sentenza della Corte penale internazionale dell’Aia

I CRIMINALI DI GUERRA NETANYAHU 
E GALLANT VANNO ARRESTATI

Il papa: “Bisogna indagare se a Gaza c’è un genocidio”
HAMAS: “È UN PASSO IMPORTANTE VERSO LA GIUSTIZIA”

La cronaca che quotidiana-
mente registra il genocidio pale-
stinese dei criminali nazisionisti 
a Gaza si apriva il 21 novem-
bre con la notizia del massacro 
a Beit Lahia, nel nord della Stri-
scia, dove i caccia di Tel Aviv 
distruggevano un intero iso-
lato vicino all’ospedale Kamal 
Adwan. Secondo quanto riferi-
to da Al Jazeera e dall’agenzia 
di stampa palestinese Wafa ci 
sono state almeno 66 morti, la 
maggior parte donne e bambi-
ni, e più di 100 feriti. Molti sono 
i dispersi in una zona residen-
ziale già densamente abitata e 
piena di sfollati, cacciati dalla 
loro case dalla politica di pulizia 
etnica messa in atto dai sioni-
sti nella zona. Il direttore dell’o-
spedale denunciava che il per-
sonale medico si è ritrovato ad 
aiutare a recuperare i corpi da 
sotto le macerie a mani nude: “i 
bambini sono a pezzi, i neonati 
vengono tirati fuori mentre strin-
gono i loro biberon. L’attacco è 
avvenuto così vicino all’ospeda-
le che persino i corpi sono stati 
gettati nei suoi cortili dalla for-
za delle esplosioni. La scena è 
oltremodo orribile, le parole non 
possono descriverla”.

Appare del tutto conseguen-
te la notizia diffusa poco dopo 
della decisione all’unanimi-
tà dei tre giudici della sezione 
della Corte penale internazio-
nale (CPI) dell’Aja di emette-
re il mandato d’arresto per cri-
mini contro l’umanità e crimini 
di guerra contro il premier na-
zisionista Benjamin Netanyahu 
e l’ex ministro della Difesa Yoav 
Gallant accogliendo la richiesta 
presentata il 20 maggio scor-
so dal procuratore Karim Khan, 
quando il massacro palestine-
se a Gaza dei nazisionisti non 
aveva ancora raggiunto il culmi-
ne registrato con l’offensiva ini-
ziata ai primi di ottobre e ancora 
in corso.

Con un comunicato stampa 
la CPI comunicava il 21 novem-
bre l’emissione dei due mandti 
di arresto per crimini contro l’u-
manità e crimini di guerra com-
messi almeno dall’8 ottobre 
2023 fino almeno al 20 maggio 
2024, quando la Procura ha pre-
sentato le sue richieste. “I man-
dati d’arresto sono classificati 
come ‘segreti’, al fine di proteg-
gere i testimoni e salvaguarda-
re lo svolgimento delle indagini. 
Tuttavia, la Camera ha deciso 
di rilasciare le informazioni di 
seguito riportate, in quanto una 
condotta simile a quella oggetto 
del mandato d’arresto sembra 
essere in corso”, precisava il 
comunicato avvisando che i cri-
mini sono ancora in corso e l’ac-
cusa è chiara: “la Camera ha ri-
tenuto che vi siano ragionevoli 
motivi per ritenere che entram-
bi gli individui abbiano intenzio-
nalmente e consapevolmente 
privato la popolazione civile di 
Gaza di prodotti indispensabili 
alla sua sopravvivenza, tra cui 
cibo, acqua, medicine e fornitu-
re mediche, nonché carburante 
ed elettricità, almeno dall’8 ot-
tobre 2023 al 20 maggio 2024. 
Questa constatazione si basa 
sul ruolo di Netanyahu e Gallant 
nell’impedire gli aiuti umanitari 
in violazione del diritto umani-
tario internazionale e sulla loro 
mancata facilitazione dei soc-
corsi con tutti i mezzi a dispo-

sizione. La Camera ha rilevato 
che la loro condotta ha portato 
all’interruzione della capacità 
delle organizzazioni umanitarie 
di fornire cibo e altri beni essen-
ziali alla popolazione bisognosa 
di Gaza. Le suddette restrizio-
ni, insieme al taglio dell’elettri-
cità e alla riduzione della forni-
tura di carburante, hanno avuto 
un grave impatto sulla disponi-
bilità di acqua a Gaza e sulla 
capacità degli ospedali di forni-
re assistenza medica” e quindi 
“la Camera ha trovato ragione-
voli motivi per ritenere che Ne-
tanyahu e Gallant siano respon-
sabili penalmente del crimine di 
guerra della fame come metodo 
di guerra”.

Ma non solo, “la Camera ha 
riscontrato che ci sono ragione-
voli motivi per credere che la 
mancanza di cibo, acqua, elet-
tricità e carburante, e di speci-
fiche forniture mediche, abbia 
creato condizioni di vita calco-
late per portare alla distruzio-
ne di parte della popolazione ci-
vile a Gaza, che ha causato la 
morte di civili, compresi i bam-
bini a causa della malnutrizione 
e della disidratazione” e quin-
di “ha riscontrato che ci sono 
ragionevoli motivi per ritenere 
che il crimine contro l’umanità 
di omicidio sia stato commesso 
in relazione a queste vittime”. 
Inoltre, “limitando o impeden-
do intenzionalmente l’accesso 
a Gaza alle forniture mediche e 
alle medicine, in particolare agli 
anestetici e alle macchine per 
l’anestesia, i due soggetti sono 
anche responsabili di aver in-
flitto grandi sofferenze con atti 

inumani a persone bisognose di 
cure” e “ciò equivale al crimine 
contro l’umanità di altri atti inu-
mani”; “la condotta summenzio-
nata ha privato una parte signifi-
cativa della popolazione civile di 
Gaza dei suoi diritti fondamen-
tali, compresi i diritti alla vita e 
alla salute, e che la popolazio-
ne sia stata presa di mira per 
motivi politici e/o nazionali. Per-
tanto, ha ritenuto che sia stato 
commesso il crimine contro l’u-
manità di persecuzione”; infine, 
“la Camera ha valutato che ci 
sono ragionevoli motivi per rite-
nere che Netanyahu e Gallant 
siano responsabili penalmen-
te, in qualità di superiori civili, 
per il crimine di guerra di aver 
intenzionalmente diretto attac-
chi contro la popolazione civile 
di Gaza”.

La sentenza della CPI è sta-
ta accolta con favore da Ha-
mas: “è un passo importante 
verso la giustizia e può portare 
a un risarcimento per le vittime 
in generale, ma rimane limitato 
e simbolico se non è sostenuto 
con tutti i mezzi da tutti i paesi 
del mondo”, dichiarava Bassem 
Naim, membro dell’ufficio politi-
co di Hamas chiamando anzi-
tutto i 124 firmatari dell’atto che 
ha istituito la Corte penale a ap-
plicarla. Così come dichiarava 
l’ambasciatrice della Palestina 
in Italia, Abeer Odeh: “la Cor-
te penale internazionale stabili-
sce che quanto sta accadendo 
a Gaza è inaccettabile e che chi 
compie questi atti criminali deb-
ba essere perseguito legalmen-
te. Ci aspettiamo che i 124 Pae-
si aderenti alla Statuto di Roma, 

compresa l’Italia, attuino gli or-
dini emessi dalla Corte, perché 
non si tratta di una scelta ma di 
un dovere”. In altre parole la de-
cisione della Corte non è una 

posizione politica ma un atto 
giuridico e va applicato.

Di opposta opinione i nazi-
sionisti che in prima battuta ri-
spondevano col presidente  Isa-
ac Herzog, “oggi è un giorno 
buio per la giustizia, un giorno 
buio per l’umanità”, che con-
dannava “l’oltraggiosa decisio-
ne” della Corte, una decisione 
“presa in malafede che “ha tra-
sformato la giustizia universale 
in una barzelletta facendosi bef-
fe dei sacrifici di tutti quelli che 
si sono battuti per la giustizia, 
dalla vittoria degli alleati sui na-
zisti ad oggi”; una decisione che 
“ignora la sofferenza dei 101 
ostaggi israeliani tenuti in bruta-
le prigionia da Hamas a Gaza, 
ignora l’uso cinico da parte di 
Hamas del proprio popolo come 
scudo umano” e ignora “il fatto 
fondamentale che Israele è sta-
to barbaramente attaccato e ha 
il dovere e il diritto di difende-
re il proprio popolo”, che “igno-
ra il fatto che Israele è una vi-
brante democrazia che agisce 
nell’ambito del diritto umanitario 
ed è impegnato a provvedere 
alle necessità umanitarie della 
popolazione”. Il presidente sio-
nista ignora, o finge di ignora-
re, che i settanta anni di occu-
pazione e repressione dei diritti 
dei palestinesi fino ai massacri 
dell’ultimo anno, al genocidio in 
atto a Gaza, sono sotto gli oc-
chi di tutto il mondo e provano 
l’esatto contrario di quanto af-
ferma. E concludeva attaccan-
do ancora “questo cinico sfrut-
tamento delle istituzioni legali 
internazionali (dei quali i nazi-
sionisti si fanno regolarmen-
te beffe, ndr) ci ricorda ancora 
una volta la necessità di una 
vera chiarezza morale di fronte 
a un impero iraniano del male 
che cerca di destabilizzare la 
nostra regione e il mondo e di 
distruggere le stesse istituzioni 

del mondo libero”, richiamando 
il ruolo dei nazisionsiti di argi-
ne contro l’asse avversario nel-
la regione per conto dell’impe-
rialismo dell’Ovest, una patente 
che legittimerebbe il genocidio 
palestinese, l’aggressione a Li-
bano e Siria, gli attacchi all’Iran. 
Il leader nazisionista Netan-
yahu si limitava a definire quella 
dell’Aia “un decisione antisemi-
ta”, “assurda e falsa”.

Non ci potevano essere dub-
bi che gli argomenti della propa-
ganda sionista erano presi pari 
pari dall’alleato e complice im-
perialismo americano. Dal pre-
sidente uscente Biden, “l’emis-
sione di mandati di arresto da 
parte della CPI contro i leader 
israeliani è scandalosa”, sup-
portato dal portavoce del con-
siglio per la sicurezza naziona-
le che attaccava “la fretta del 
Procuratore di richiedere man-
dati di arresto”, in sintonia col 
subentrante Trump che tramite 
Mike Waltz, candidato alla cari-
ca di Consigliere per la sicurez-
za nazionale, annunciava che 
“a gennaio ci si può aspettare 
una forte risposta al pregiudizio 
antisemita della Cpi e dell’Onu”, 
e possibili sanzioni personali 
contro il procuratore capo Ka-
rim Khan e contro i giudici che 
hanno emesso i mandati, da 
parte della nuova amministra-
zione Usa.

Gli Usa, assieme a Israele, 
Cina, Russia, India, Arabia Sau-
dita e altri paesi non hanno fir-
mato lo Statuto di Roma e ap-
poggiano la Corte solo quando 
ne hanno convenienza. I paesi 
europei invece sono tra i firma-
tari ed era del tutto normale che 
l’Alto rappresentate dell’Unio-
ne Europa per la politica Este-
ra, il socialista spagnolo Josep 
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23 novembre 2024. immagni dell’attacco aereo nazisionista sul campo profughi di Nuseirat, vicino all’ospedale 
Al-Amal di KhanYounis a Gaza centro

La terribile sequenza di un missile sionista  su delle abitazioni civili a Beirut il 22 novembre 2024

Beirut, 26 novembre 2024. I soccorsi alle vittime di un attacco missilistico sionista su un quartiere residenziale
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Borrell, dichiarasse che i man-
dati d’arresto emessi dalla Cor-
te contro Benjamin Netanyahu 
e Yoav Gallant sono “vincolan-
ti” e tutti i membri della Ue de-
vono garantirne l’applicazione: 
“non è una decisione politica, 
è una decisione di un tribuna-
le di giustizia internazionale e 
la decisione dei tribunali devo-
no essere sempre rispettate e 
applicate”. A dire il vero per i 
principali paesi europei, soste-
nitori e complici dei nazisionisti, 
quella della Corte è una posi-
zione per nulla vincolante. L’u-
nità dei paesi imperialisti dell’O-
vest raggiunta a sostegno della 
Corte quando ha condannato 
il nemico Putin per l’Ucraina si 
dissolveva come neve al sole 
di fronte alla necessità di fare 
barricate per difendere l’alleato 
Netanyahu, magari senza dirlo 
apertamente.

Esplicativo l’esempio dell’im-
perialismo italiano col governo 
della ducessa Meloni che espri-
meva tre posizioni diverse. La 
prima era del ministro della Di-

fesa Crosetto che anticipava 
tutti e affermava che “ritengo 
che la sentenza della Corte pe-
nale internazionale sia sbaglia-
ta ma se Netanyahu e Gallant 
venissero in Italia dovremmo 
arrestarli perché noi rispettiamo 
il diritto internazionale”; la se-
conda del  vicepremier Matteo 
Salvini che in piena sintonia col 
camerata ungherese Orban di-
chiarava che “se Netanyahu ve-
nisse in Italia sarebbe il benve-
nuto. I criminali di guerra sono 
altri”. La ducessa Meloni come 
sempre più spesso le capita 
nelle delicate questioni nazio-
nali e internazionali, aspettava 
a prendere posizione, la effi-
cacissima macchina propagan-
distica del suo governo neo-
fascista forse si inceppa e con 
inspiegabile ritardo interveni-
va solo per dire: devo leggere 
le carte, che su una vicenda in 
primo piano da più di un anno, 
si può leggere come: sono dal-
la parte dei criminali ma non so 
come dirlo e prendo tempo. La 
scusa era quella di aspettare la 
riunione dei ministri delgi esteri 
del G7 del 25 e 26 novembre a 

Fiuggi per concordare una po-
sizione comune, come fosse 
una questione politica. Per co-
prire l’imbarazzante dichiarazio-
ne di Crosetto, la ducessa ricor-
reva al fido ministro degli Esteri 
Antonio Tajani per inondare le 
agenzie con una serie di dichia-
razioni che presentavano la po-
sizione ufficiale del governo se-
condo la sua prima definizione: 
“approfondirò in questi giorni le 
motivazioni che hanno portato 
alla sentenza della Corte Pe-
nale Internazionale. Motivazioni 
che dovrebbero essere sempre 
oggettive e non di natura politi-
ca”. Ci mancava solo che si lan-
ciasse nella consueta e ridicola 
accusa contro le “toghe rosse”, 
mentre Tajani dal G7, che al 
momento un cui scriviamo non 
è finito, attaccava la Corte defi-
nendo la sentenza una decisio-
ne che “non serve alla pace, è 
irrealizzabile. La pace è la cosa 
principale, non si risolve con 
queste scelte”, sono “scelte vel-
leitarie che servono solo a pro-
lungare la guerra e dare forza a 
Hezbollah e all’Iran”. L’imperia-
lismo italiano è in piena sintonia 

coi nazisionisti.
I criminali di guerra Netan-

yahu e Gallant saranno arre-
stati se metteranno piede in 
Spagna, “la Spagna rispet-
ta la decisione della CPI e ri-
spetterà i suoi impegni e obbli-
ghi in relazione allo Statuto di 
Roma e al diritto internaziona-
le”, così come in Irlanda, Fin-
landia e Portogallo. Il porta-
voce del Ministero degli Esteri 
francese  dichiarava che Pari-
gi avrebbe agito “in linea con 
gli statuti della CPI” ma non ga-
rantiva alcun arresto afferman-
do che si trattava di “un punto 
giuridicamente complesso”, un 
modo ipocrita per dire che la 
Francia non avrebbe rispetta-
to l’ordine della Corte per non 
pregiudicare il ruolo di “media-
tore” che ambisce ad avere in 
Libano. Stessa posizione della 
Germania, fra i maggiori soste-
nitori dei nazisionisti, espres-
sa dalla Ministra degli Esteri, 
Annalena Baerbock dal G7 di 
Fiuggi: Berlino sta esaminan-
do i mandati, evidentemente li 
studierà assieme alla Meloni, 
e per quanto sia “vincolata” dal 

tribunale in quanto paese che 
riconosce l’organismo e rispet-
ta il diritto internazionale, ritie-
ne al momento solo “teorica” la 
questione dell’arresto o meno 
di Netanyahu e Gallant. Eppure 
neanche due giorni prima ave-
va dichiarato che “il governo te-
desco rispetta la legge, nessu-
no è al di sopra della legge” e 
Berlino, se dovesse presentar-
si l’occasione, rispetterà i man-
dati di arresto perché rispetta 
“l’indipendenza della magistra-
tura. Che in questo caso è giun-
ta alla conclusione che ci sono 
prove sufficienti per compiere 
questo passo”. La Gran Breta-
gna, secondo un portavoce del 
Primo Keir Starmer, “rispetta 
l’indipendenza della CPI”, ma 
non è detto che eseguirà i man-
dati. Il Primo Ministro canadese 
Justin Trudeau dichiarava che il 
Canada “rispetterà tutti i regola-
menti e le sentenze dei tribunali 
internazionali”. Vedremo come 
il G7, a cui si è affidata la du-
cessa Meloni, risolverà la que-
stione.

Svicolava anche il cardina-
le Pietro Parolin, a margine di 

un evento all’Università Lumsa 
di Roma del 22 novembre, “ab-
biamo preso nota di quanto av-
venuto ma quello che a noi in-
teressa è che si ponga fine alla 
guerra”, mentre difendeva la 
posizione espressa dal Papa 
nel suo nuovo libro che usci-
rà per il Giubileo ed anticipata 
da La Stampa del 17 novem-
bre sulla necessità di “indaga-
re se a Gaza c’è un genoci-
dio”. “A detta di alcuni esperti, 
ciò che sta accadendo a Gaza 
ha le caratteristiche di un geno-
cidio. Bisognerebbe indagare 
con attenzione per determina-
re se s’inquadra nella definizio-
ne tecnica formulata da giuristi 
e organismi internazionali”, ha 
scritto il Papa e Parolin per ri-
spondere alle accuse sioniste 
precisava che “non c’è nessun 
antisemitismo in quello che ha 
detto il Papa, è la posizione del-
la Santa Sede”.

Ricordiamo infine che al 25 
novembre il ministero della Sa-
lute della Striscia di Gaza ag-
giornava il bilancio del genoci-
dio nazisionista a 44.235 morti 
e 104.638 feriti.

COP 29 A BAKU IN AZERBAIJAN

I Paesi in via di sviluppo chiedono 
1.300 miliardi e ne ottengono appena 300

I combustibili fossili permangono. Meloni sostiene il nucleare 
Dopo Dubai, la conferen-

za dell’ONU sul clima approda 
in un altro Paese votato al pe-
trolio. L’Azerbaijan, piccolo Pa-
ese ex-sovietico del Cauca-
so oggi fedele a Mosca, con la 
Russia sotto sanzioni è diven-
tato il principale fornitore di gas 
all’Europa. Attualmente esporta 
l’80% delle sue fonti fossili, pe-
trolio e gas, che il suo presiden-
te Ilham Aliyev in carica da venti 
anni definisce un “dono di Dio” 
al punto di aver già disposto un 
consistente aumento della pro-
duzione entro il 2027 per esau-
dire le richieste dell’UE che vor-
rebbe importare 20 miliardi di 
metri cubi di gas azero all’anno. 
Eppure, lo stesso Aliyev e l’at-
tuale ministro dell’ambiente Ba-
bayev che non a caso per 25 
anni è stato un dirigente della 
Socar, l’azienda petrolifera sta-
tale azera, anche il suo Pae-
se punterebbe sul “green” pro-
mettendo di generare il 40% 
del fabbisogno energetico na-
zionale con le rinnovabili entro 
il 2030.

Una conferenza 
incentrata sui 
finanziamenti

Con queste premesse – e 
senza particolari speranze de-
gli ambientalisti - si è aperta 
la COP 29 di Baku i cui tredi-
ci giorni di negoziati sono stati 
incentrati sul tema della finan-
za climatica con un tira e molla 
continuo sulle cifre di aggiorna-
mento degli obiettivi economici 
fissati a Copenhagen nel 2009. 

Si trattava insomma, in po-
che parole, di ridefinire quei 100 
miliardi di dollari all’anno utili a 
finanziare le azioni di abbatti-
mento delle emissioni e di adat-
tamento ai cambiamenti clima-
tici nei Paesi in via di sviluppo 
stimati appunto quindici anni fa 
e raggiunti solo nel 2022, e che 
in larga parte finora sono stati 
utilizzati più per ripulire l’imma-
gine delle aziende energivore 
che a diminuire effettivamente il 
rischio climatico. 

Una cifra che oggi a causa 
dell’escalation esponenziale di 
criticità climatiche è irrisoria, e 

ridefinita delle Nazioni Unite a 
settemila miliardi di dollari, 70 
volte tanto.

A Baku rilanciato 
l’utilizzo delle fonti 

fossili
In questa COP la questione 

finanziaria ha sostanzialmen-
te escluso dal dibattito lo stop 
all’estrazione e all’utilizzo del-
le fonti fossili, al punto che si 
è spacciato per “rivoluzionario” 
un banale impegno volontario, 
naturalmente senza vincoli, da 
parte di Regno Unito, Canada, 
Francia, Germania ed Austra-
lia, di non aprire mai più centra-
li a carbone. Fra l’altro a Baku, 
l’unica a chiedere l’abbando-
no completo delle fonti fossi-
li, in maniera definitiva e senza 
scappatoie, è stata l’Alleanza 
delle Piccole Isole Stato (AO-
SIS), Paesi che rischiano la loro 
stessa esistenza dall’intensifi-
carsi dei fenomeni meteorologi-
ci estremi direttamente connes-
si al riscaldamento globale.

Il plauso per questo colossa-
le arretramento per le sorti del 
nostro pianeta, che parallela-
mente significa anche illimitata 
libertà di inquinare e profitti per 
i petro-Stati, va all’Arabia Sau-
dita, loro capofila, che è riusci-
ta a far togliere definitivamente 
dal documento ogni riferimento 
anche puramente nominale alle 
fonti fossili.

Una miseria ai Paesi 
più colpiti dalle 

catastrofi climatiche
In estrema sintesi, nel do-

cumento finale stavolta non è 
stato partorito nemmeno il so-
lito “topolino”. Ciò che deter-
mina senza appelli il fallimento 
del summit è infatti la distanza 
disarmante fra l’offerta dei Pa-
esi sviluppati — Ue, Gran Bre-
tagna, Usa,

Canada, Australia, Giappo-
ne, Nuova Zelanda — che han-
no messo sul tavolo un pac-
chetto da 300 miliardi di dollari 
all’anno (greenwashing inclu-
so), tra finanza pubblica e pri-

vata, e la richiesta iniziale dei 
Paesi in via di sviluppo (Cina 
incredibilmente ritenuta ancora 
tale e pertanto inclusa) che ne 
chiedevano 1.300, tutti pubblici 
e a fondo perduto per affrontare 
gli effetti della crisi climatica e ri-
durre le proprie emissioni senza 
aumentare il loro debito.

Peraltro i trecento miliardi 
sulla carta arriveranno entro il 
2035, e non si sa ancora come, 
poiché la provenienza non è 
stata volutamente definita, la-
sciando spazio solo a impegni 
vaghi e non vincolanti. 

Il portavoce dell’African 
Group, Ali Mohamed, ha boc-
ciato la proposta finale definen-
dola “una barzelletta”, mentre i 
Paesi del sud del mondo hanno 
definito compattamente la COP 
di Baku, “una delle peggiori del-
la storia”. L’alleanza dei piccoli 
Stati insulari e il gruppo che riu-
nisce i 45 Paesi meno sviluppa-
ti a un certo punto hanno lascia-
to le stanze negoziali sbattendo 
la porta. “Non abbiamo alcuna 
garanzia che la misera somma 
fornita arriverà ai nostri Paesi, 
mentre altri continuano a trar-
ne vantaggio a nostre spese”, 
ha accusato Tina Stege, inviata 
delle isole Marshall. 

D’altra parte le kermesse 
dell’ONU sul clima potrebbero 
ormai definirsi ridicole, se i loro 
risultati non incidessero così 
duramente sulle condizioni di 
vita delle popolazioni del mon-
do a partire da quelle più pove-
re. Uno strumento nelle mani 
dei capitalisti internazionali dal 
quale hanno preso le distanze 
anche alcuni tra gli organismi 
più avanzati dal punto di vista 
ambientale e della lotta alle di-
suguaglianze climatiche come 
Fridays For Future che conti-
nuano a disertarla. “Non resta 
che la rabbia”, ha affermato in-
fatti la sua fondatrice, la svede-
se Greta Thunberg alla lettura 
della bozza finale.

Un assetto mondiale 
dettato dalle lobby 

energetiche
Anche stavolta la COP è sta-

ta invasa dai lobbisti. In 115 

sono arrivati dai soli governi 
dell’UE come parte delle dele-
gazioni ufficiali. Tra questi, se-
condo le stime delle Ong, l’Ita-
lia è quella che ne accreditati il 
maggior numero, ponendosi in 
cima al podio europeo.

Ma l’ostentato nazionalismo 
di Meloni e la sua sedicente di-
rezione autarchica, è riposta 
quando il capitalismo interna-
zionale offre maggiori risorse e 
garanzie. Ecco infatti che il go-
verno italiano non ha portato 
con sé solo lobbisti nazionali: 
fra i 25 di essi ben 8 sono di Ital-
gas, partecipata da Snam e che 
già nei primi giorni di negoziato 
a Baku aveva siglato un accor-
do commerciale con l’azienda 
energetica nazionale azera So-
car. Un mercato come nella più 
becera delle fiere. C’erano poi 
esponenti della Mediterranean 
Energy and Climate Organisa-
tion (Omec), che fanno capo a 
Eni, ancora Snam formalmen-
te presentati come rappresen-
tanti di Venice Sustainability 
Foundation, Enel e un membro 
del cda del Consorzio Toscana 
energia e per Seingim Group.

Quasi tutti esponenti di mul-
tinazionali i cui affari, legati alla 
sempre maggiore diffusione 
delle fonti fossili, vanno ovvia-
mente in direzione contraria agli 
obiettivi dichiarati della Cop e a 
quelli che dovrebbero essere al 
centro dell’agenda climatica di 
ogni governo che si sciacqua la 
bocca con il contrasto al riscal-
damento globale.

Per fermare questa vergo-
gna, una trentina di accademi-
ci tra i quali Luca Mercalli, Ma-
rio Tozzi, Vincenzo Balzani e 
Nicola Armaroli, hanno diffuso 
un appello in vista della prossi-
ma COP 30 di Belem, in Brasile, 
per “togliere il badge ai lobbisti”.

Italia sempre più 
indietro nel contrasto 

ai cambiamenti 
climatici

Per quanto riguarda il no-
stro Paese, nei primi giorni del 
summit il report Climate Chan-
ge Performance Index redatto 
da una coalizione che racco-

glie decine di realtà ecologiste 
da diverse parti del pianeta, ha 
definito l’Italia drammaticamen-
te indietro nella transizione eco-
logica ed energetica. Il report 
inserisce l’Italia nella parte bas-
sa di una speciale classifica di 
merito che riguarda 63 nazio-
ni più l’Unione europea nel suo 
complesso, nel rilevare sia il 
trend di riduzione delle emis-
sioni (Italia al 38esimo posto), 
sia lo sviluppo delle rinnovabili 
e dell’efficientamento energe-
tico in generale per i cui para-
metri è addirittura cinquantacin-
quesima.

L’Italia guidata dal governo 
neofascista Meloni, sul fron-
te energetico continua ad ave-
re una visione sostanzialmente 
negazionista circa il riscalda-
mento climatico che traduce in 
pratica non sviluppando rinno-
vabili nel Paese del sole, e cre-
ando invece nuove dipendenze 
energetiche fossili dall’estero.

Meloni a Baku rilancia 
fossili, nucleare e Piano 

imperialista Mattei
Nel suo intervento alla Con-

ferenza di Baku del 13 novem-
bre, Meloni ha infatti rilanciato 
quanto detto un anno fa a Du-
bai, richiamando a un approccio 
“pragmatico” e non “ideologico” 
sul tema del riscaldamento glo-
bale al fine di screditarne l’im-
patto, e confermando anche la 
- a suo dire - necessaria “neu-
tralità tecnologica, perché at-
tualmente non esiste un’unica 
alternativa all’approvvigiona-
mento da fonti fossili.”.

Una negazione sostanziale 
della scienza che non solo ha 
dimostrato da anni cause ed ef-
fetti del riscaldamento globale 
lanciando allarmi sulle conse-
guenze che si stanno puntual-
mente verificando, ma anche 
l’autorevolezza e l’efficacia del-
le energie rinnovabili, ovvia-
mente se ci si investe in manie-
ra ampia ed adeguata.

Uno sviluppo “verde” che 
non va nell’interesse delle lob-
by e dei grandi capitalisti che 
il governo sostiene; ecco per-
ché nella seconda parte del suo 

intervento Meloni va al sodo 
e rilancia la sua ricetta di “mix 
energetico” utile al processo di 
transizione, a suon di gas, bio-
carburanti, idrogeno, ma so-
prattutto nucleare da fusione, 
del quale tesse le lodi e sul qua-
le conferma l’impegno priorita-
rio del suo governo in barba an-
che al referendum del 2011.

Evidentemente troppi sono 
gli interessi che il governo neo-
fascista porta avanti, a tal pun-
to di tirare dritto in maniera così 
determinata su di una tecnolo-
gia costosissima (si parla di 3 
miliardi e mezzo per la costru-
zione di una centrale e costi di 
manutenzione ancora più alti), 
“instabile” e quindi rischiosa 
per i problemi irrimediabili che – 
come il passato insegna – po-
trebbero verificarsi anche nel-
la più sicura delle tecnologie, 
e che comunque genera scorie 
radioattive che hanno tempi di 
decadimento stimate in miglia-
ia di anni.

Meloni non ha perso nean-
che l’occasione di rilanciare la 
falsa collaborazione tra nord e 
sud del mondo basata “sull’im-
portantissimo nesso fra clima 
ed energia” all’interno del dise-
gno egemonico e neocoloniali-
sta dell’imperialismo italiano in 
Africa qual è il Piano Mattei che 
lei stessa gestirà direttamente 
col solo obbligo di “informare” 
il parlamento, ed ampiamente 
criticato e smascherato anche 
dal presidente dell’Unione Afri-
cana e da decine di organizza-
zioni civili.

Un piano che però sarà (vedi 
articolo al link https://pmli.it/
articoli/2024/20240221_08L_
verticeItalia-Africa.html) mol-
to utile agli interessi delle par-
tecipate nazionali a cominciare 
da Eni, Enel, Terna, Cdp, Sace, 
Snam, Leonardo, Fincantieri, 
Acea ecc. , alcune delle quali 
presenti anche a Baku.

Un cerchio che si chiude 
dunque all’interno della logica 
capitalista del profitto ad ogni 
costo, principio che va getta-
to nella pattumiera della storia 
e sostituito col socialismo se 
davvero si vuole interrompe-
re la causa di tutti i mali sociali 
dell’uomo e dell’ambiente.
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LA RUSSIA “LA USERÀ ANCHE IN RISPOSTA AD ATTACCHI CONVENZIONALI”

Il nuovo zar Putin cambia la dottrina sull’atomica
Zelensky: “Dobbiamo costringere Putin a una pace giusta con la forza”

Il 19 novembre il nuovo zar 
del Cremlino e criminale di 
guerra Putin ha firmato l’Or-
dine esecutivo che approva i 
principi fondamentali della po-
litica statale della Federazione 
russa sulla deterrenza nucle-
are, che specificano le condi-
zioni in base alle quali si potrà 
procedere all’uso di armi nu-
cleari. Il documento prevede 
che le armi atomiche venga-
no usate “come misura estre-
ma e ultima risorsa” a scopo di 
difesa. Ma ne amplia la possi-
bilità di impiego per rispondere 
a una possibile “minaccia cri-
tica alla sovranità e all’integri-
tà territoriale” della Russia o 
della Bielorussia, sua stretta 
alleata. Inoltre, un’aggressio-
ne “da parte di uno Stato non 
nucleare con il coinvolgimento 

o il sostegno di uno Stato nu-
cleare, sarà considerata come 
un attacco congiunto”. Alla do-
manda se ciò significhi che la 
Russia potrebbe dare una ri-
sposta nucleare anche ad at-
tacchi non nucleari da parte 
dell’Ucraina con l’uso di mis-
sili occidentali, il portavoce del 
Cremlino Peskov ha risposto 
affermativamente. Nel docu-
mento si spiega infatti molto 
chiaramente che la Federa-
zione russa si riserva il diritto 
di utilizzare armi nucleari an-
che in caso di aggressione con 
armi convenzionali.

Un annuncio quello dell’im-
perialismo russo molto peri-
coloso, lanciato a 1.000 giorni 
esatti dall’inizio dell’aggressio-
ne nazizarista all’Ucraina spac-
ciata come “operazione spe-

ciale”, a cui il 22 novembre ha 
fatto seguito la grancassa di 
Mosca sul lancio di un nuovo 
missile che la Russia ha usa-
to per colpire il Dnipro, defini-
to dal presidente ucraino Ze-
lensky come “ultimo episodio 
di follia russa”. Per Mosca in 
risposta “allo spiegamento di 
armi a lungo raggio americane 
e britanniche, il 21 novembre 
le forze armate russe hanno 
lanciato un attacco combina-
to su una struttura all’interno 
del complesso industriale di di-
fesa dell’Ucraina. In condizio-
ni di campo, abbiamo anche 
eseguito test di uno degli ulti-
mi sistemi missilistici a medio 
raggio della Russia, in questo 
caso, che trasportava un mis-
sile balistico ipersonico non 
nucleare che i nostri ingegne-

ri hanno chiamato Oreshnik. 
I test hanno avuto successo, 
raggiungendo l’obiettivo pre-
visto del lancio. Nella città di 
Dnepropetrovsk, in Ucraina, è 
stato colpito uno dei più grandi 
e famosi complessi industriali 
dell’era dell’Unione Sovietica, 
che continua a produrre missili 
e altri armamenti. Stiamo svi-
luppando missili a raggio inter-
medio e corto raggio in rispo-
sta ai piani degli Stati Uniti di 
produrre e distribuire missili a 
raggio intermedio e corto rag-
gio in Europa e nella regione 
Asia-Pacifico”. 

“Quando qualcuno inizia a 
usare altri paesi non solo per 
il terrore ma anche per testa-
re i propri nuovi missili – ha af-
fermato il presidente ucraino 
Zelensky - attraverso il terrore, 

questo è senza dubbio un cri-
mine internazionale. E venen-
do dalla Russia, questa è una 
presa in giro della posizione di 
Stati come la Cina, gli Stati del 
Sud del mondo, alcuni leader 
che chiedono costantemente 
moderazione, ma in risposta 
ottengono invariabilmente una 
nuova escalation da Mosca. 
Ecco perché il mondo deve ri-
spondere in modo serio, per 
far sì che Putin abbia davve-
ro paura di estendere la guerra 
e senta le reali conseguenze 
delle sue azioni. La vera pace 
si ottiene attraverso la forza, 
non altrimenti”. In precedenza 
parlando al parlamento euro-
peo di Strasburgo il 19 novem-
bre Zelensky aveva affermato 
che “La pace è ciò che più de-
sideriamo. Due anni fa abbia-

mo proposto la Peace Formu-
la, e sono grato a tutta l’Europa 
e a ogni partner che l’ha soste-
nuta. L’unico che si oppone 
è colui che ha iniziato questa 
guerra: la Russia. E dobbia-
mo spingere la Russia verso 
una pace giusta. Ogni attacco 
e ogni minaccia da parte della 
Russia devono essere contra-
stati con sanzioni severe. Per 
mille giorni, è stato fondamen-
tale ridurre radicalmente la ca-
pacità della Russia di finanzia-
re la sua guerra attraverso le 
vendite di petrolio. Il petrolio è 
la linfa vitale del regime di Pu-
tin. E la flotta ombra di petro-
liere è ciò che lo mantiene in 
vita. Finché queste petroliere 
saranno operative, Putin conti-
nuerà a uccidere. Sono essen-
ziali sanzioni forti”.

Commissione Ue 

MELONI LA SPUNTA: IL NEOFASCISTA FITTO VICEPRESIDENTE
Lo vota anche il PD. La Lega no

“Raffaele Fitto è stato con-
fermato nel ruolo di Vicepre-
sidente esecutivo della Com-
missione europea. Questo 
importante incarico attribui-
to al Commissario designato 
dall’Italia è una vittoria di tutti 
gli italiani, non del Governo o 
di una forza politica. Abbiamo 
ottenuto un portafoglio di peso 
e il coordinamento di deleghe 
strategiche per la nostra Nazio-
ne e per l’Europa intera, come 
l’agricoltura, la pesca, l’econo-
mia del mare, i trasporti e il tu-
rismo. Questa indicazione è la 
conferma di una ritrovata cen-
tralità dell’Italia in ambito euro-
peo, all’altezza del nostro ruolo 
come Stato fondatore della UE, 
seconda manifattura d’Euro-
pa e terza economia del Con-
tinente”, esultava da Buenos 
Aires la ducessa Giorgia Me-
loni il 20 novembre alla noti-
zia dell’intesa raggiunta a Bru-
xelles tra le componenti della 
maggioranza che sostiene la 
Commissione europea a gui-
da Von del Leyen. Quella che 
viene presentata come una vit-
toria a dire il vero è una poco 
più che scontata nomina nel-
la nuova Commissione per un 
rappresentante dell’Italia, ca-
somai erano in ballo le deleghe 
e le principali sono finite in altre 
mani, la neofascista Meloni ha 
puntato a quelle ottenibili e che 
ritiene utilizzabili per difendere 
le cricche affaristiche che la so-
stengono. Questo al momento 
può fare in Europa per non es-
sere marginalizzata all’opposi-
zione assieme al camerata un-
gherese Orban.

L’intesa sul pacchetto dei 
commissari e della distribu-
zione delle cariche era stata 
annunciata la sera del 20 no-
vembre dai rappresentanti dei 
gruppi dei popolari del Ppe, dei 
socialisti di S&D e dai libera-
li di Renew che hanno defini-
to con un documento le priori-
tà programmatiche della nuova 
Commissione sulla base del 
rapporto Draghi e ribadito i 
confini politici dell’alleanza che 
sostiene la von del Leyen per 
ripetere che la destra dei con-
servatori dell’Ecr della neofa-
scista Meloni è fuori. Una so-
luzione che ha soddisfatto la 
delegazione del PD ma non 
altre delegazioni nazionali del 
gruppo socialista, dai francesi 
ai tedeschi, contrari all’allarga-

mento di fatto della maggioran-
za alla stampella dell’Ecr e che 
quindi annunciavano voto con-
trario all’europarlmento.

Il percorso negoziale per la 
definizione della nuova Com-
missione era saltato per aria 
a un passo dall’arrivo, lo scor-
so 12 novembre, quando il Ppe 
aveva sparato a zero sulla can-
didata socialista Teresa Ribe-
ra per mettere in difficoltà il go-
verno Sanchez; un’azione alla 
quale il gruppo S&D risponde-
va attaccando i candidati della 
destra fuori dalla maggioranza, 
da Fitto all’ungherese Varhelyi 
e minacciando di non  votarli. 
Una decisione cui non si acco-
dava formalmente il principale 
gruppo di S&D, gli italiani del 
PD, ma tanto bastava alla du-
cessa Meloni per imbastire una 
campagna contro il presun-
to comportamento anti-italiano 
del PD e il “complotto” europeo 
contro il suo rappresentante 
Fitto che lo stesso giorno ave-
va superato l’esame all’euro-
parlamento. 

Nell’audizione di fronte alla 
commissione per lo sviluppo 
regionale Fitto, dopo una bre-
ve dichiarazione in un inglese 
imbarazzante persino per un li-
ceale, ricordava il suo passa-
to nella DC e glissava sul suo 
presente neofascista in FdI, li-
quidava come una quisquilia 
il suo voto contrario alla Com-
missione dello scorso luglio e 
gli altri nel mandato preceden-
te e giurava che “voglio esse-
re chiaro, non sono qui per rap-
presentare un partito politico. 
Non sono qui per rappresen-
tare uno Stato membro. Sono 
qui oggi per affermare il mio im-
pegno per l’Europa. Sono con-
sapevole dei requisiti imposti 
ai membri della Commissione 
in base ai trattati e al codice di 
condotta. Se confermato, li ri-
spetterò rigorosamente e agi-
rò sempre e solo nell’interesse 
della nostra Unione e dei nostri 
cittadini”.

Poche ore dopo la ducessa 
Meloni, lanciata nella polemi-
ca con le opposizioni,  soste-
neva esattamente l’opposto: 
Fitto rappresenta gli interessi 
dell’imperialismo italiano nella 
Ue e il suo ruolo di vicepresi-
dente è “una posizione apica-
le per avere una maggiore in-
fluenza anche su settori chiave 
come agricoltura, pesca, turi-

smo, trasporti e infrastrutture 
strategiche”. Una dichiarazione 
così convincente che a quan-
to pare funzionava con un PD 
già ben predisposto verso il ne-
ofascista Fitto ma non con gli 
alleati di governo della Lega, 
con l’europarlamentare Cisint 
che il 22 novembre conferma-

va il voto contrario alla Com-
missione, rappresentante ita-
liano compreso. L’ennesima e 
ben riuscita rappresentazione 
nel teatrino dell’ipocrisia impe-
rialista era completata dalla gi-
ravolta della delegazione di FdI 
a Strasburgo che, assodata la 
nomina del suo candidato, pas-

sava dal voto contrario di luglio 
a quello favorevole alla Com-
missione, annunciato dal capo 
delegazione Carlo Fidanza: 
“sul voto alla nuova Commis-
sione Ue esattamente come fu 
5 anni fa le diverse delegazioni 
nazionali del gruppo Ecr valu-
teranno autonomamente come 

esprimersi, la delegazione di 
Fratelli d’Italia sarà favorevo-
le”. E il consenso di una parte 
dei conservatori potrebbe es-
sere determinante nella vota-
zione sulla fiducia alla nuova 
Commissione da parte dell’eu-
roparlamento di Strasburgo.

AL VERTICE DEL G20 IN BRASILE

Gli imperialismi dell’Ovest e dell’Est uniti 
nell’inganno della lotta a fame e povertà

Attivismo della Meloni per perorare gli interessi di quello italiano
I leader del G20, il forum in-

tergovernativo che collega le 
principali economie capitaliste 
e imperialiste del mondo e a 
cui aderiscono Arabia Saudita, 
Argentina, Australia, Brasile, 
Canada, Cina, Francia, Ger-
mania, Giappone, India, Indo-
nesia, Italia, Messico, Regno 
Unito, Repubblica di Corea, 
Russia, Sud Africa, Stati Uniti, 
Turchia, nonché Unione africa-
na e Unione europea, si sono 
riuniti a Rio de Janeiro il 18 e 
19 novembre per un vertice di 
due giorni organizzato dalla 
presidenza brasiliana.

All’insegna del motto fal-
so e ingannevole “Costruire 
un mondo giusto e un pianeta 
sostenibile”, i leader del G20 
hanno partecipato a tre sessio-
ni sulle principali priorità defi-
nite dalla presidenza brasilia-
na, ossia, inclusione sociale 
e lotta alla fame e alla pover-
tà, riforma delle istituzioni di 
governance globale, sviluppo 
sostenibile e transizione ener-
getica. Il presidente del Consi-
glio europeo Charles Michel ha 
sintetizzato: “Vogliamo com-
battere le disuguaglianze e co-
struire un pianeta più equo e 
sostenibile. Mostriamo solida-
rietà anziché egoismo, ambi-
zione anziché rassegnazione”. 
Su queste basi al termine del 
vertice i leader hanno adottato 
una dichiarazione inconcluden-
te dove si legge che “Insieme, 
condividiamo la responsabi-
lità collettiva di gestire effica-
cemente l’economia globale, 
promuovendo le condizioni per 
una crescita globale sostenibi-

le, resiliente e inclusiva. Man-
teniamo il nostro impegno a 
sostenere i paesi in via di svi-
luppo nella risposta alle crisi 
e sfide globali e nel consegui-
mento degli obiettivi di svilup-
po sostenibile”. Alle solite false 
lacrime di coccodrillo sulla po-
vertà e miseria di interi paesi e 
regioni si è aggiunta l’assenza 
totale di condanna dell’aggres-
sione russa all’Ucraina per evi-
tare il veto di Mosca, ma anche 
nessuna condanna di Israele 
e del genocidio nazisionista a 
Gaza e in Libano.

In apertura dei lavori il pre-
sidente brasiliano, il riformista 
Luiz Inacio Lula da Silva, ha 
lanciato ufficialmente l’Allean-
za globale contro la fame e la 
povertà. Questa iniziativa, ha 
detto Lula, inizia a Rio “ma ha 
un destino globale”. L’iniziativa 
conta già 148 adesioni, inclusi 
82 Paesi. Dopo il rifiuto iniziale, 
anche l’Argentina di Javier Mi-
lei ha sottoscritto il documento 
di adesione all’Alleanza. Bue-
nos Aires, comunque, ha chia-
rito che l’adesione “non impli-
cherà l’adozione di programmi 
e politiche specifiche” e che 
seguirà “un approccio guidato 
dal mercato”. Apparentemente 
di diverso tenore il commento 
della presidente della Commis-
sione UE von der Leyen. “La 
fame e la povertà sono proble-
mi che possono essere risolti. 
Per questo l’UE è orgogliosa di 
sostenere pienamente l’Allean-
za come membro fondatore. E 
siamo pronti ad assumere im-
pegni in tutti e tre i pilastri”.

All’Alleanza globale con-

tro la fame e la povertà “l’Ita-
lia aderisce convintamente”, 
ha detto la presidente del Con-
siglio Giorgia Meloni. La “co-
operazione tra G7 e G20”, ha 
sostenuto la ducessa, può es-
sere “decisiva” per trovare “so-
luzioni concrete ed efficaci alla 
complessità delle sfide del no-
stro tempo”. Sfide sempre più 
“interconnesse” e che dicono 
che “i problemi del Sud sono 
anche i problemi del Nord del 
mondo e viceversa”. Lo sradi-
camento della povertà e della 
fame nel mondo, ha aggiun-
to, è certamente una delle sfi-
de “più ambiziose e complesse 
che affrontiamo” ma il mondo 
è “lontano” dal risolvere que-
sto problema, che invece “si 
aggrava con scenari di crisi 
che si moltiplicano”. Meloni ha 
poi ricordato come in Ucraina 
la “guerra di aggressione rus-
sa contro uno Stato sovrano” 
abbia portato all’uso del gra-
no come strumento di guerra, 
“colpendo soprattutto le nazio-
ni più deboli”. Anche in Medio 
Oriente, ha sottolineato la pre-
mier, l’Italia, mentre lavora per 
un immediato cessate il fuoco 
e la liberazione di tutti gli ostag-
gi, è “in prima linea” nell’aiutare 
le popolazioni civili e “con l’ini-
ziativa Food for Gaza abbiamo 
consegnato 47 tonnellate di 
prodotti di prima necessità”.

La premier neofascista ha 
rappresentato i voleri dell’im-
perialismo italiano prendendo 
parte il 19 novembre al Side 
event organizzato da India, 
Sud Africa e Brasile (Troika del 
G20), ONU e Banca Mondiale 

su “Digital Public Infrastructure 
AI and Data for Governance”. 
A margine dei lavori, ha avuto 
un incontro con il primo mini-
stro giapponese Shigeru Ishi-
ba e con quello britannico Keir 
Starmer. Il giorno prima aveva 
incontrato il primo ministro del 
Canada, Justin Trudeau, quel-
lo indiano, Narendra Modi, il 
presidente della Banca Mon-
diale, Ajay Banga e soprattut-
to il principe ereditario dell’E-
mirato di Abu Dhabi, Sheikh 
Khaled bin Mohamed bin Za-
yed Al Nahyan. L’incontro, si 
legge in una nota di Palazzo 
Chigi, “ha costituito l’occasio-
ne per fare il punto sulle rela-
zioni bilaterali con particolare 
riferimento alle opportunità di 
investimento e alla cooperazio-
ne economica tra le due nazio-
ni nei settori dell’energia, delle 
grandi infrastrutture di connes-
sione e dell’intelligenza artifi-
ciale”. Meloni e il principe ere-
ditario “hanno inoltre espresso 
apprezzamento per l’eccellen-
te collaborazione avviata tra 
Italia ed Emirati Arabi Uniti nel 
promuovere partenariati pari-
tari con le nazioni africane nel 
quadro del Piano Mattei. In tale 
quadro, è stata confermata la 
comune volontà di organizza-
re presto un business forum 
che riunisca le imprese italiane 
ed emiratine attive in Africa per 
approfondire ulteriormente le 
sinergie esistenti e svilupparne 
di nuove”. Il 17 novembre, alla 
vigilia del vertice, aveva avuto 
un incontro bilaterale con il pre-
sidente del Brasile, Luiz Inácio 
Lula da Silva.
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 “Il Manifesto del partito comunista di Marx ed Engels 
fu il primo dei libri marxisti-leninisti che si impressero 
nella mia mente e costruirono in me la fede nel marxismo 
dal quale una volta che l’ebbi accettato come corretta 
interpretazione della storia non mi separai più.”
(Mao, da un’intervista al giornalista americano Edgar Snow)

 “Puoi passare un giorno 
senza mangiare, puoi passare un 
giorno senza dormire ma non puoi 
passare un giorno senza leggere 
libri.”
(Mao, Citato dal letterato e storico cinese Chen Jn, il 
1° maggio 2014, nell’articolo intitolato “Cominciamo 
con la vita di letture del compagno Mao Zedong”)

 “Dobbiamo lasciarci infiammare 
dalle grandi e sublimi aspirazioni 
proletarie, osare aprire sentieri 
mai esplorati e scalare vette mai 
raggiunte” 
(Mao, frase pronunciata nel 1962 e citata 
dalla stampa cinese nel 1966)

 “Che i popoli del mondo intero si uniscano per combattere ogni guerra di 
aggressione scatenata da ogni imperialismo o socialimperialismo, e particolarmente 
la guerra d’aggressione che facesse ricorso alla bomba atomica! Se scoppia una 
guerra del genere, i popoli del mondo dovranno annientare la guerra d’aggressione 
con la guerra rivoluzionaria. Devono esservi pronti fin da ora.”
(Mao, Citato nell’editoriale del “Quotidiano del popolo” del 1 gennaio 1970)
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con le manovre antipopolari,

le misure fasciste e antimigranti,

la sicurezza fascista, le manganellate, 

bassi salari, pensioni da fame, 

tagli alla sanità, ai servizi sociali e 

all'istruzione, precariato, morti sul 

lavoro, autonomia differenziata, 

premierato, Stati “sicuri” 

il governo neofascista Meloni

 giù
Buttiamo 

il governo neofascista Meloni
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